




BIBLIOTECA NA2 


NAPOLI 



/ à "J- 0/ - 


l / V.. 


Digltized by Google 




I 

: 




i 


i 

0 


• 4 



Digitized by Google 



Its C o 







* 


Digltized by Goog 


1 


i 

I 




r 





Digitized by Google 





» \ 


/ 


I 


* 

. 

! 




Digitized by Googll 


JdPrttfflWifiaraiMmwair 



f / 

/ 



Digitlzed by Google 




1 


k 


t r 


’ A > . 

« • 

LETTERA 

SCRITTA DA ROMA 

All lUuftrifpmo Signor 

FRANCESCO PICCOLOMINI 

A S I E N A, 

In cui da un* Amico Tuo fi defcrivono le (blenni Feftc 
celebrate dalla Inclita Nazione S anele 
nella Strada Giulia. 

IL GIORNO 

DI «.BERNARDINO 

, e 

Per la gloriofa efaltazione 

; Dell Eminenti fs, c Reverendifu 

FRA MARCANTONIO 

Z O N D A D A R I 

Al gran Magi fiero della Etninentifiìma 3 e fempre 
invitta Religione Gerofolimitana. 
di S. Giovanni. 



IN ROMA* M. DCC. XX. Nella Stamperia del Tinalfi . 5 


Con licenza de’ Superiori • 
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ILLUSTRISS IMO 

SIGNORE. 

UE ben giudi motivi ha la 
noftra avventurala Patria di 
grande ftraordinaria allegrez- 
za, per la gloriola elaltazio- 
ne del noftro Eminentifìimo 
Gran Maeftro Fra Marcan- 
tonio vollro cugino amatif- 
fimo , e riveritiifìmo antico 
Signor mio 9 al fupremo Regimento del Tuo in- 
vitto Ordine Militare di San Giovanni , accaduta—, 
a' 13. del trafcorfo Gennajo • Uno egli e fenz. altro 

. A a per- 




perchè la noftra Sovrana Regina, e Madre, la gran 
Madre di Dio vedendo rilplendcre nella corona di 
Siena Tua diletta figliuola tutte le ftelle di maggior 
grandezza , cha fra la fublimità degli onori Ecclefia- 
ilici , e Secolari poffono far lume alla gloria d’ogni 
più generala Nazione , quali fono ( fenza parlare per 
ora di tanti Iplcndori chiariflìmi di Santità , che in 
Paradifo fanno corte alla fletta Regina de* Beati ) 
quali fono , dico,i fagrofanti Triregni del Vaticano, le 
Porpore del Senato Apoftolico , e 1* Apoftoliche-* 
fpedizioni ai Re , le Mitre , e i Pallj Paflorali 
gli Scettri Reali fletti , i Baftoni degli etterati di 
Terra , e di Mare , le Lauree nelle più autorevoli Univer- 
fità ; c fcorgendo mancarvi il fregio di quella fpe-* 
ciofà a tutto il Mondo cattolico venerabile Dignità ^ 
e a tutto il Mondo infedele formidabile Tempre mai, 
abbia voluto doppo tanti fecoli di penofè noflrc Ipe- 
ranze ottenercene il dono da Dio a’ giorni noftri , pre- 
miando le antiche , c moderne benemerenze de* Sanefi, 
i quali non cedettero nei tempi andati ad ogni altra 
più potente Signoria nello zelo del racquiflo di Terra 
Santa , ficcome appretto voglio dimoftravi ed in quell* 
oggi non è forfè Città cattolica, quanto popolata fiali 
e valla , e metropoli d’ampio flato , che fagrifichi tanto 
fangue patrizio alla difefa Crilliana fotto le nobili ban- 
diere di Malta , quanto ne fagrifica la nollra Siena 
fuolo feracittimo di gencrofe piante , per produrre ogni 
maniera di frutto da Maria benedette, e col fuo di- 
vino puriflimo latte irrigate* il che ho fatto mio illì- 
tuto di provare nell* Operetta titolata, la Citta* 


( s ) 

diletta PI Maria, che poco fa ho meff-u, 
alla lue e « 

Il fecondo non meno tenero , e fòrte argomento 
del noftro giubbilo egli clfer dee il giubbilo di tutte le 
Province Cattoliche , le quali concorfèro in quell acck- 
mazione dell’Eminentiilimo Zondadan , come fenato 
folle appreso ciafcuna di loro , facendoli ogni forte 
di Gente qualche attenenza geniale colle Virtù del 
medelìmo , fe non potea farfela col chiariflimo (àngue 
fuo. E ciò in Roma piuttofto, che altrove. Il è po- 
tuto conofcere , allorché precorfoci con qualche incer- 
tezza lavvifo della elezione , e tardandone poi la con- 
ferma, tutte le brame della Corte lùprema , e del 
Popolo , o vogliate Romano , o Forelìiero , (lava nelle 
fmanie medelìme , che i Saneli ; fintanto, che eCfendo 
piaciuto a Dio confolarci coi recapiti ficuri, pofllam 
dire aver guilata in due làggj la gioja 5 cioè , uno nel 
primo rifeontro venutone da Napoli condito da quella 
fpcranza , che crede tutto ciò , che brama j indi ama- 
reggiato , per l’indugio della conferma , da quel timore 
che è follecito di tutto ciò , che delidera : ed il fecon- 
do maggior contento li replicò poi nella certezza della 
novellai conolccndoli per gran legno deli’ univcrfale 
affètto a quella elezione il fentire , che ciafcuno rim- 
proverava l’altro della non licura preftata fede , quali 
dubitato avelie di tal dilpoftzione della Divina Previ- 
denza, coli utile alla Religione Romana. 

Lelfc ( non fenza bagnare il foglio di amorofe 
patirne lacrime) il Regnante Pontefice la lettera del 
Gran tyLaeftro , avviandoli edere accaduta tale elezione 

fecon- 
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fecondo i voti dello zelanti filmo cuor fuo , ed a mente 
del conforto dato al fuo diletto Ordine Gcrofolimita- 
no Tanno precedente , allorché fcrilfe al dcfbnto Gran 
Macftro , ed alTAffèmblca Generale, quali presago della 
vicina mancanza di quel Principe cadente , E non 
tardò la Santità Sua ad cfprimerfi , per via d* un grazio- 
fìflìmo Breve alla Tua maniera , c olTEminenti filmo Suc- 
cefTorc , del giubbilo , che nel Signore fentiva, delTinnal- 
zamento di lui , il che potrete qui riconofcere dalla co- 
pia del Breve fteffb , che vi ftrafmetto unito a quella 
mia lettera. La fera dunque, che fuccedette a tale_, 
pubblicazione fattane dell* Eccellentifs. Sig. Ambafcia- 
dor Sacchetti , diedero i più folenni fcgnali d ’oftequio 
e di contento rcfpettivamente , e i Porporati congiunti 
di fangue colf Eminenza Sua , eia Cafa delTEccellentifs. 
Signor Piincipc diFarnefe fuo cugino, e quella degli 
Eccellentifs. Rofpigliofi , ove nella perfona del Si- 
gnor Prìncipe di Civitella è maritata la nipote del 
Gran Macftro , ed il predetto Signore Ambafrìadore , 
c tutti i Signori Cavalieri delTOrdine, ed altri molti 
Baroni Romani , e tutte le cafe affatto de" Nobili Sa- 
ncii , non efclufane la Chicfa Nazionale . 

Ma non credendo i noftri Cittadini di avere in 
quelle anguftie di tempo, cagionate dalla fovraftantcQua. 
rcfima, foddisfatto alTobbligo, che gli ftringea per più 
diftinte dimoftrazioni, ne llabilirono una più folenne 
fcfta pel giorno ventèlimo di Maggio al noftro San Ber- 
nardino dedicato : e ciò non lènza provido configlio de* 
Governatori della Nazione ; parendo loro, che quan- 
do fcfteggiavanfi dalla Chiefa le glorie di chi tanto avea 

prò- 


promolfo il culto del Nome Sagratiffimo di G E s ù 
dovelfe in quella lidia giornata folennizzarfi la_> 
promozione del compatriotta Zondadari a quel pollo 
eccelfo , nel quale 1* infegne di Gesù dovrà fofte- 
nere , ftendcndone tanto lontano le glorie colla Ipa- 
da, quanto lontano fece udirle Bernardino colla lin- 
gua. Che fe folfe qui luogo ad efporre in paragone 
le Virtù angeliche di quel gran Santo colleroichc Virtù 
criftiane del Gran Maeftro y potrebbe altri ravvilare 
quelle feconde fatte a modello delle prime : e le non 
altro y nel candore illibato, della gioventù del Zonda- 
dari in certo, modo riflette laCaftità giovenile imma- 
colata di quel gran Servo di Dio j che fu fomi- 
gliante per avventura la foggezione y la quale i Giovani 
Nobili ebbeno gran tempo fa difcandalezzare la pu- 
rità di Bernardino , a quella , che la Giovanezza 
Patrizia denoftri tempi provò in Siena nelle conferen- 
ze, ove trovavafi Fra Marc' Antonio , chiudendo cia- 
fcuno le labbra a que" ragionamenti , che avellerò potuto 
Papere di troppa libertà y per non far chiudere a lui le 
orecchie in quel difcorfo, o voltar le Ipalle a quel 
circolo* Quelle, ed altre olfervazioni y o caro. Signor 
Trancelco y fopra Tintegrità de' collumi del vollro 
Eminentiflìmo Cugino , e fopra la foavità del fuo 
tratto , ridondante d ogni faviezza , d'ogni erudizione 
fagra, e profana > dogni fcienza più difficile ai me- 
defimi profeflori delle cattedre y d ogni politica confor- 
mata alle leggi del Crocifilfo , e finalmente d ogni 
maellà accompagnata dalfamore , fono penfieri co- 
numi a tutti , avendo S. E. nel foggiorno , che qui ha 

fatto 
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fatto due volte, colloccafione delle fue lodati (Time 
ambafciatc , lafciata impreffa nel cuore di ttitti l’im- 
magine del fuo grand* animo 5 tanto che da tutti (e 
gli vedea già pendente fopra il capo quella corona, 
di cui ha voluto Iddio rimeritarlo. E mi rammento 
avervi ferino qualche tempo fa, credendo un gior- 
no introdotto io all’udienza deirEccellentiflimo Signor 
Marchefe di Prie Ambafciadore Cefareo , poiché ne fu 
ufcitoil Bali Fra Marc’Antonio Ambafciadore di Malta, 
diffemi al primo entrare il Signor Marchefe : Que/ti 
farà il fucceffiore del Gran Maefiro , e lo farà di certo : 
me ne rallegro con voi , e colla uojìra Città . 

Stabilite perciò , a viva voce , dal Capitolo Nazio- 
nale tumultuante di gioja le Fefte da farli , e il gior- 
no, deputarono i Signori Priori , cioè il Signor Mar- 
chef Ale jf andrò Rufpoli dedichi Marchefe della Roc- 
calbegna , e Conte di Refchio , il Signor Avvocato Mariano 
Solini Auditore dell * Eminentijfmo Zondadarj , il 
Signor Abbate Gio . Hat tifa Placidi de* Signori del 
Poggio alle mura Patrizj Sanefi , il Signor Dottore 
Gio: Francefco de* Raffi Procuratore : Deputarono , diffi, 
quattro foprintcndenti all’apparato, e alle funzio- 
ni, ciò furono il Signor Abbate Lelio Cofatti Cop- 
piere dell* Eminentiffimo Fabbroni , il Signor Abbate 
Girolamo Finetti PatrizJ di Siena ; e per la Claffe__» 
inferiore i Signori bernardino brogi , e Giofeppe Roffi 
nazionali , i quali prepararono per la giornata, che 
vi ho detta , l’apparato trionfale , obbligando me , 
che loro fuggerilfi qualche penfiero approvato da 
Monfignore Uluftriflimo Lodovico Sergardi Prelato 

Gor- 


Governatore della Nazione, e tutto fu pollo in opera co-, 
me vi deferivo, e coll’afsiftenza particolare ancora del Sig. 
Abbate Niccoli Ruggieri Segretario noftro vigilanti (simo. 

Nell’ entrare dunque alla ftrada Giulia paravafl 
d’avanti agli occhi un fuperbo arco maeftofo di <54.. 
palmi in circa , che con tutte le altre macchine, e 
profpettive fu ordinato dal celebre nollro Architetto 
Signor Abbate Lelio Cofatti nominato, dal cui fera- 
clflimo ingegno, ad ogni più vivace concetto d’in- 
venzione difpofto, fono flati prodotti tanti ritrova-- 
menti utili alle meccaniche, e tanti vaghi, e ammi- 
rabili difegni, per meditate fabbriche Romane , quale 
è quello della Sagreftìa, pel Vaticano y quello delhu* 
Fontana nuova di Trevi, dove per monumento della* 
magnificenza di Clemente XI. potrebbe adattarli la 
Colonna Antonina * quello dell' antica vaga facciata,, 
del Duomo Sanefe cavata alle (lampe ; non lenza che 
(periamo da lui veder per opera fua intagliato , per la 
(lampa pure , il maravigliofo pavimento della (lelfa 
Bafilica lavorato a mulàico dal noftro Mecarino . * 

Era per tanto il detto arco di quella maniera 
d’architettura , che chiamali comporta , ai di fuori y e 
didentro ripiena di balli rilievi tutto ordinato a fo- 
ftencre dei medaglioni a chiaro ofeuro coloriti de* 
fatti del Gran Macftro , il cui ritratto vedeafi in_. 
cima dell’ arco medefimo , e lo reggeano le ftatuc_, 
della Pietà, c del Valore, fopra le quali un putto 
facea girare una gran fafeia, dove era fc ritto quello 
del T oleano Poeta . 

Un cavalier che Italia tutta onora • - 

B E (òtto 


(•"IO ) 

E fotto l’immaginé di Sua Eminenza fi leggea* 

Marco Antonio zonpadario 
( Magno órdinis hierosolymitani magistro 

Pio felici 

Ob patriam decoratam 

ClVESQyE NOVIS TITULIS AUCTOS 

f . ' * Natio senensis. 

E tra l'arco, e detta ifcrizione (lavano. l’Arme 
di Noftro Signore , quelle di Siena % e deL Gran Ma- 

Uro. • 

T f* Nove erano i medaglioni fopraddetti , nel primo, 
de' quali, facendoci da baffo, vollefi dimoftrare la-* 
lua coltura agli ftudj più fcrj > cosi nell' adolelcenza, 
che nella gioventù , e la fua amicizia colle più calle 
Mufe, onde fi fregiarono del fuo nome, e l'Accade- 
mia di Panna , e quelle degl* Intronati , e de* Fifio- 
critici di Siena r e l’Arcadia di Roma .. Eccone lo (crit- 
tp a piede » 

Marcus Antonius in Academia Parmen- 
si HUMANIS LITERIS IMBUTUS y , 1NTRONATORUM 
: MUSAS EXCOLIT > ROM M INTER ARCADES. ADOP- 
' TATUR* • * 

Accompagno!!! dall' altra parte nel fecondo luo- 
go la coltura della Pietà , che principiò nel Gran_» 
Maeftro prima di quella di ogni altro lludio , e feor- 
geafi quell' eroico Cavaliete ordinando l’iftituto di un 
Confcrvatorio in Siena, ove i Giovanetti orfani, e 
mendicanti fi efercitaffero nelle meccaniche 5 e prove- 
dendo in altra parte alle frodi de* Limofinanti lenza 
bifogno, mediante una medaglia di piombo , la quale 
C con- 
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concedesti per fegno di vera povertà a coloro,’ che», 
ne aveffero le giuftificazioni : E vi fi leggea . 

Egenis adolescentulis ubi alantur' , ET 

ARTES DOCEANTUR , LOCUM SENIS M. ANTONIUS 
CURAVIT ; PLUMBEUM NOMISMA MENDICITATIS • 
1 TESSERAM EXCOGITAVIT , QUA PAUPERES STIPEM 
QJLERERENT.. 

Al terzo fito adattavafi la prima (uà Ambafciata 
d obbedienza alla Santa Sede 5 ed era notato nella_> 
falcia,. 

Ordinis hierosolymitani erga apo'stqli- 

* CAM SEDEM TESTATURUS -OBSEQUIUM JM.ANTO- 
' NIUSi LEGATUS ROMAM VENIT.. 

Indi nel quarto il fuo Comando Generale alle 
Galee Maltefi, colla quale occafione fpiegò nel gran_i 
véffillo le Immagini della Madonna di Pro vernano 
di Siena , e di Santa Caterina , e S. Bernardino Tuoi 
Concittadini j il che s’intendea mediante quelle parole 
M. Antonius Triremium Melitensium Pr>e^ : 

' fectusB. Maree, qjee apudSenenses Proven- 

• zanidicitur, Sanctorum Catharhee , et Ber - 

* NARDINI IMAGINES VEXILLIS APPINGI JUBET « 

Succcdea nei quinto luogo la fua feconda A m- 
bafciata al Sommo Pontefice per affari del fuo Ordi- 
ne , nella quale incumbenza diede gran conto della^ 
fua Pietà, Dottrina, e Prudenza: E vi (enfierò. 
Ordinis sui nomine apud summum ponti- 

• FICEM ClEMENTEM XI. ITERUM IEGATIONEM 

: OBIT M. Antonuis , SEQllE omnium virtutum 
EXEMPLAR RoMìE ostendit. 

... B 2 Or- 
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Il fello -medaglione clprimea le Fortificazioni, 
fatte a fua direzione , e fpefe ne’ Porti dell* Ifola. v , 
quando fi fofpettò ultimamente, che i Turchi s’in- 
drizzaffero a quella volta : e ciò da quella fcrittur a_» 
indicava!! . • - / 

Meliti arces a barbarorum impetu sibi 

• * * > • • 

METUENTES NOVIS ^ERE SUO PROPUGNACULIS 
; EXCITATIS M- ANTONIUS CONFlRMAT . 

Nella fettima pofitura, che tenea il mezzo Su- 
periore delfarco, fcolpivafi la fua efaltazione al Gran 
Magiftero , ed acclamazione de" fuoi Popoli , c delle__» 
Nazioni tutte Cattoliche , coll* anima di quelle parole . 
M. Antonius ordini Hierosolymitano ma- 

* GNUS MAGISTER PR^FIOTuR CHRISTIANA REPUBLI- 
, CA PLAUDENTE . 

Allato fu cipolla nell* ottavo- Sito la Riforma* 
che tofto ordinò nella Sagra Milizia , di che riportò 
lodi dal Sommo Pontefice , e la profufione dell’ ar- 
gento. a fe dellinato ai poveri Sudditi •> e lotto . 

ORDINIS DISCIPLINA A M. ANTONIO ACERRI- 

* ME VINDICATA , DATUMQUE POPULO CONGIARIUM . 

E dall’ altra parte figuravanfi per ultimo le pri- 
me vittorie confeguite Sopra i legni Affricani dalle-. 
Vele Malte!! y Sotto le bandiere ( fra le altre ) di San -f 
ta Caterina , preludio avvcnturofo di maggiori vicine 
conquide j con tale dichiarazione * 

M. Antonius vix in magnum ordinis Magi- 
strum electus de Africanis pyratis duplicem 

; VICTOHIAM REFERT SUB YEXILLO S. CATHARINLE 

Senensis . 

« » * • / • V 

-O ' Dalla 
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Dalla parte di fotto a chi venia dal.Ponte Sant’An- 
gelo prefentavalì un’arco di fimil grandezza r ed ar- 
chitettura * con ornati a proporzione : e quella altra,, 
macchina era alzata aU'efpre'llìonc del merito , che ebbe 
in più tempi .l’antica Nobiliilima Repubblica Sanefc 
colla Religione Cattolica , in riguardo di più Spedi- 
zioni fatte , a conforto di alcuni Sommi Pontcfi ci , di 
molti Reggimenti de’fuoi valorofi Cittadini contro gli 
occupatori della Terra Santa . Perciò (polle in primo 
luogo l’arma Pontificia , e quella di Siena e di S. E. ) 
fopra vedeva!! la ftatua di Siena fteffa col diftin- 
tivo delle fue Lupe* e delle fue Balzane* aH’intorna 
della quale (lavano dei putti follenenti geroglifici di 
varie dignità Ecclefialliche * e Secolari , come di Stola* 
di Toga , di Spada * e di Battone, godute dai fuoi 
Cittadini 3 e nelle mani fottenea Siena il Cappello. 
Gran Maeftrale Gcrofolimitano 3 con quello fcritto 
appiè la ttatua. 

SENENSES DUDUM IN PALESTINA EXPEDITIONEM 
- ClVlUM SUORUMCOHORTIBUS IRRITO CONATU SjRPE 

. . missis * nunc Marco Antonio Zondadario pro- 

SPERIOREM FORTUNAM OMINANTUR . . • / 

Indi, all* elpreflione della Spedizioni Sanefi pattan- 
do , vedcafi in un medaglione , che diremo il primo * 
quella* che il Senato fece l’anno 1098. di due nula' 
Cavalieri , a condotta di Bonifazio Gucci , fotto l’infc- 
gne di Boemondo Principe di Taranto 3 e vi fi leggea. 
quello. :.i 

.* Bonifacio Guccio Duce Senensium cohortes 
. Boemundo Tarenti Principi Saracenis arma in- 
• ferenti se adjuxerunt. Iq 
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In fecondo luogo fcorgeafi Taffedio di Antiochia 
fotto lo fteffo' Boemondo , e Salimbene Salimbeni de* 
Grandi di Siena in atto di falire il primo fopra le mura 
affediatc : E. quelli fu colui , che della conquillata Città 
fii acclamato allora Patriarcha : il che fi lpiegava con 
tale ifcrizione . 

Salimbenius Salimbeni SenensIs Boemundum 

in Asiam sequutus , primus obsesSìE Antiochlb 

MOENIA CONSCENDIT, QUA CAPTA AnTIOCHENUS 

ANTISTES OMNIUM PLAUSU RENUNCIATUR . 

Nel terzo medaglione vedeafi lo Hello Salimbene, 
il quale fuggendo per umiltà gli onori della Santa Sede, 
Antiochena, dove avea feduto il Principe degli Apo- 
fìoli , ricoveroflì fconofciuto in Gerufalemme , e__, 
quivi adattofll a portar falli, c calcina per rifiorare 
quei Tempj diftrutti, come da quello Icritto indica- 
vali: 

Salimbenius Salimbeni Patriarcha àntkv 

CHENUS OB REVERENTI AM CATHEDR-E PRINCIPIS 

Apostolorum Sede Profugus S. Templi repa- 
• RATIONI mentito habitu Hierosolym^e inser- 

VIT- 

Empiva la quarta medaglia la Spedizione , che 
la Repubblica Sanefe nelfanno 1 1 4 6 . fece di cinque- 
cento de più feelti valoroli Giovani Nobili, fotto la con- 
dotta di Corrado Imperatore, c Lodovico VII. Re di 
Francia fopra gli occupatori della Palellina \ c tale era 
la dichiarazione . 

Senenses qijingentos Equites Conradi III. 
- Imperatore , et Ludovici VII. Galliarum Re- 
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. GIS COPIIS SOCIOS addidere, quorum fortitu- 
dine RES CHRISTIANA DEFENSA > HOSTIUM CONA— 
V TUs REPRESSI. 

f Mollravafi nel quinto quadro la Spedizione, che 
la llella Repubblica fece nel 1188. a confòrto di Cle- 
mente HI. di altri cinquecento Nobili Giovani lòtto 
rinlcgna di Giovanni Ugurgteri , pure de* Grandi Sanell 
aliimprela di Terra Santa > e ciò fi additava così . 

Senenses hortatu Clementis. III. pontificis 
. JoANNE IJgURGERIO DUCE QtJINGENTIS E NO- 
BILI JUVENTUTE EVOCATI* IN PALASTINAM TRAI- 
• ' CIUNT. x 

La fella figura illorica rapprefèntava Guido Ban- 
dinelli de* Grandi Conlòlari di Siena, che condulfe ot- 
tocento Cittadini benedetti da Onorio III. a combat- 
tere fopra i Saraceni pofleflori ingiulli della llella Terra 
nel 1217. e quelli fu colui , che riportò in premio del 
fuo valore di potere alzare nell arma la palla doro con 
un Cavaliere armato y che pure da* Bandinelli oggi li 
ula: ed il fenlo latino era quello * 

Guido BandiNellius Senensis octingentos Cr- 

- VES IN AsiAM DUCIT , QJjriBUS HONORIUS III. FAU- 
STA precatus rem Christianam commendat ^ 
Santa Caterina da Siena dipingcafi nella letti- 
ma tela in atto di fare Ipedizioni a* Prìncipi Crilliani 
efortandogli colla ferafica penna ad impugnare le armi 
fopra gli occupatori del Sepolcro di Crifto , con quelle 
parole. 

Sancta Catharina Senensis ChristianosPrin- 
• cipes ad Palestina expeditionem adhorta- 
► tur. Ap- 


( i* r , . 

Appretto vernane per (oggetto dell ottava pit- 
tura l’Aflcmblea Generale , che i Cavalieri di Rodi 
tennero in Siena nel 1445» per ordine di Eugenio 
IV. effendo Gran Maeftro Fra Giovanni di Laftic , 
ad effetto di acconciare le dittenfioni dell' Ordine-» 
circa la di fe(à di Rodi detto attediato da* Maometta- 
ni $ il qual Capitolo poi , per giufti motivi , fu convo- 
cato nel Palazzo Vaticano $ c la fafcia cosi dicca. - 
2 Anno mccccxlv. Summi Pontificis jussu 

- Equites Rhodiani Senis coeunt de summa 

- rerum contra Turcas deliberaturi . 

Nell* ultimo luogo vedeali l’Armata navale Cri- 
ftiana (otto le infegne di tutti i Monachi battezzati 
raccolta nel porto d’Ancona per opera di Pio II. Sa-- 
nefe quivi dimorante ; la cui morte (è potè impedire 
la recuperazione dell’ Afia da quel Papa meditata nel 
Concilio di Mantova, batto per altro il fuo nome-» 
a mettere in fuga il Gran Turco , che per invade- - 
re l’Italia erafi fermato a Ragufi: E tale era il car- 
tello 

- ' PlUS II. PoNTIFEX MAXIMUS ANCONA INGENTI 
• CLASSE COACTA TURCARUM TYRANNUM E CON- 

SPECTU ITALIA PROPULSAT . 

Tra un’Arco e l’altro erano diipofti di qua, e 
di là) come ad ordine di Galleria preziofi ara7,zi, e 
(opra di quelli i ritratti di alcuni Capitani infigni di 
Siena (in gran parte Gerofolimitani ) che trionfarono (o- 
pra i nemici della Fede Romana , e tali erano i no-; 
mi , che (otto quelle immagini fi vedeano . 

I. ‘Bonifacio , Cucci Nobile Sanefe-> che Capitano la 
m- * Squa- 
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Squadra nominata de fuoi Concittadini in Terra San- 
ta , Jotto Urbano. Secondo . 

- II. Domenico fuo Fratello , e fuo compagno in quella 

Spedizione . » 

v III. Giovanni Ugurgieri de* Grandi di Siena riferito 
di J opra nella Spedizione del 1 186*. 

- I V. Stefano Al dobr andini de * Grandi di Siena nella 
Spedizione iftejfa. 

- V. Guido ‘Bandine Hi de * Grandi di Siena congiunto 

di Ale ([andrò III. mandato nel 1212. da’ Sane fi y come 
foprajìdife. _ • 

VL Achille Petrucci Nobile Sanefe , che ucci fe T Am- 
miraglio Coligrà nemico implacabile del nome Catto- 
lico , e meritò , che queflo fatto [offe dipinto nella Sala 
Regia Vaticana . 

'VII. 'Bartolomeo P eretti da Talamone creduto degli 
Afcendenti di Sifto V. Generale delle Galee di S. Chiefa 
[opra gl Infedeli predatori di Mare. 

. Vili. Achille Sergardi Sanefe 'Balio di Santo Stefano 
Generale delle Galee Tofane alla difeja del Me dite- 
raneo . 

IX. Enea Silvio Piccolomini de' Signori di Modanella 
Generale [otto Tmfegne di Leopoldo I. in Ungheria y dove 
lafciò valorofamente la Vita . 

Dall’altra parte fèguiano altrettanti Cavalieri 
Gerofolimitani y che fi lègnalarono o in cuftodia di 
Fortezze, o in comando di Armate in Terra, o in 
Mare a difefa del Nome Criftiano , lènza Iparammio 
di fangue , come fi legge negl’ Iftorici della noftra Pa- 
tria, e nei monumenti Maltcfi. 
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X. Fra Gio . Palmieri de Signori di Moni alio Sanefe 
comandò Squadre , e difefe Fortezze . 

XI* Fra Ottavio Piccolomini de Grandi di Siena con- 
duce l'infegne Cefaree fopra Gufiavo Adolfo Re dì Sue- 
già, e fu poi Generali fimo dell* Imperatore , e Principe 
del Sacro Romano Imperio . 

• XII. Fra Fauflo TZulgarini Famiglia Sanefe del Gran- 
dato foflenne l'infegne del fuo Ordine con gran 
fama . 

XIII. Fra Girolamo Placidi Sanefe de* Signori del Pog- 
gio alle mura governò Squadre , e Torri . 

' XIV. Fra Flaminio Tommafi Sanefe de* Signori di Mon- 
t aperto fi fegnalò in varie azioni grandi . 

XV. Fra Anton Maria della Ci aja Sanefe guidò Legni 
e gente a gloria della fua Croce . 

XVI. Fra Ottavio Spannoccbj Sanefe fu tra* valorofi 
Capitani dei fuoi tempi . 

XVII. Fra Gio. "Fichi de* Conti di Scorfano Sanefe, ni- 
pote AAlef andrò Sèttimo, ZJF attenente per affinità al 
Grati Maeflro , Generale delle Galee Gerofolimitane , e 
poi Oratore alla S. Sede pel Gran Duca . 

XVIII. Fra Mario Zondadari de* Signori di Latte aflellì 
e di Lattaia, fratello del Gran Maeflro, che fi fegnalò > 
e lafciò cor aggiof amente la vita nell* imprefe della Mo- 
rea , come ad Atro luogo ho fritto . 

Io avea penfato ( ma il pendere fu troppo tardo 
per mandarli all efecuiione ) che trattandofi di folen- 
nizzarc lo fpofalizio della noftra Patria col Gran Ma- 
giftero Gerofolimitano^poteafi praticare appunto ciòcche 
ne* giorni nuziali fi pratica , ed era di cavar fuorc tutta 

la 
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h guardarobba della Gloria Sanele , ed accrefcene_, 
i ritratti de’Mcdaglioni alla Galleria, con XXIII. Pon- 
téfici , che in qualche modo hanno con Siena atte- 
nenza, ciò fono forfè fino a IX. Sanefi, I. figliuolo di 
madre Sanefè , V. oriundi da Siena , V. più aggregati 
alla noflra Nobiltà , e III. flati Vefcovi di Siena > co- 
me nel mio Sanefè Giornale fi legge a* xxii. di Mag- 
gio , ed a quelli poteanfi aggiungere i XLI V. no- 
flri Porporati fino a quefl’oggi * 

In faccia alla Chiefà , continuandoli Pordine__, 
della Galleria, vedeafi un gran quadro dove flava in- 
ginocchiato il Gran Maeflro Fra Marcantonio a Santa 
Caterina , la quale prefèntavagli incatenate l’Europa , 
PAfia , e PAfrica , che in tutte , o in parte fervono 
alla tirannia Ottomana , follecitandolo a liberarle , e 
* promettendogli affiflenza dal Cielo j e da quelle parole 
fi comprendea meglio il pcnfiero . 

• - Oranti M. Antonio S. Catharina Senensis 

OPEM IMPLORANTES OSTENDIT EUROPAM , ASIAM , - 

ATQyE Africam. 

E fotto vedeafi il ritratto nelle fue più vivaci fo- 
miglianze colorito del Gran Maeflro , dove fu at- 
taccato , non fo come , un graziofo ben penfàto 
fonetto , che tra gli altri in ultimo vedrete regi- 
flrato . 

DelPinvenzione , ed efecuzione di tutte que- 
lle Macchine dobbiam la lode a’ Signori Gio:Berga- 
mafco , e Filippo Bruni di Rieti > il primo de* quali ri- 
trovò , e difegnò le Macchine fleffe , il fecondo colorì 
le figure , e le medaglie . 

C a U 
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La facciata delia Chiefa era fiata di ricchi ferirti 
coperta^ ed altri ornamenti* 

La Chiefa interiore poi adornata de* più ricchi ad-' 
dobbi ) che in Roma potcffcro trovarli ) fece* com- 
pflione in quel giorno dell* angufto fuo fito , e rìfvc- 
gliofli nc* Paefani lamica brama di riedificarla più ma- 
gnifica , e perciò più capace , fecondo il difegno lo- 
datiflimo di Monfignor Lodovico Sergardi , di che hcr 
parlato , come voi avrete veduto , nel citato libretto 
della Citta* diletta di Maria. Tuttavolta parve, 
che l’ingegno de* Feftajuoli fapeffe per quell’ occafìo- 
nè dilatare l’anguftie delle mura, per dar luogo a gli 
ornamenti po (libili. Quali fodero le ricchezze degli 
altari potete , caro Signor Francefco , immaginarvelo, e 
quale la copia delle cere difpofte ancora nc’ luminar) di 
-criftallo di monte j tantoché il piccolo noftro Tempio 
tutt’oro, tutto luce, tutto armonia, tutto giubbilo, 
c tutto gloria, raffembrava, ficcome un divoto Por- 
porato mi diffe, il Cuore ferafico di Santa Caterina^ 
quando accoglieva il fuo Divino Spofo . 

Il Cappellone di fopra , fecondo pure la fua ca- 
pacità , ricevette quella pompa , che potè maggiore , c 
fopra la fedia de’ Governatori (lavano appefi i ri- 
tratti de’ tre infigni Fratelli Zondadarj , cioè degli 
Eminentifllmi Cardinale Antonio Felice , e Fra Alare- 
Antonio Gran Maeftro , e di Monfìgnore Illuftriflìmo 
Anrvefco'vo di Siena , de’ quali con molta proprietà 
è fiato fcritto , efier le tre Grazie della noftra Patria, 
c dell’Italia medefima, in cosi nobile accordo di vir- 
tù nobilmente abbracciate. Sotto ai tre quadri peii-^* 
* i dea 
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dea rimmagine del Cavalier Fra Mario minor fra- 
tello di tutti, che verfando il fangue fuo nella Mo- 
rea a difefa del nome Cattolico nell 1 ultime conquide, 
che vi fecero i Veneziani, meritò forfe in ricompen- 
fa da Dio tanta felicità a* fuoi degniffimi Germani . 
Ma nondebbe tacerli, come nel Cortiletto fu dilpollo 
un' adornamento il più (ingoiare , che una Cattolica^, 
Nobil Nazione polla metter fuora , ciò furono le Ar- 
mi , e fotto di quelle i nomi di XI JL Cavalieri 
Gerolblimitani viventi Sanefì , che voi medefimo mi 
mandafte , e che vo regiftrare in fine di quella lette- 
ra, fe mai folle letta, o pubblicata in altro luogo , 
che in Siena 5 e mi era venuto in cuore ( fe l*angu-_ 
dia del tempo non mi avelie flrangolato nel nafeere 
quello, penfiero ) di fare ad ogni Cavaliere il fuo 
emblema , come già da* Cento Uomini d*Arme Sancii 
fu praticato, e ne rimane il tellimonio alle (lampe . 
E fapete pure, o Signor Franccfeo, che di taluno di que- 
lli Valorofi compatriota non dovrebbono mendicarfi i 
{oggetti di loda : come del Signor Gran Priore di 
Meliina Fra Ottavio Tancredi , il quale tanti argo- 
menti , e tanti mollrò da giovane del fuo valore , ed 
in età più avanzata lafciò nella Corte di Firenze , ed 
in quella di Spagna, dove flette gran tempo Inviato 
del fuo Sovrano, tanta fama della fua prudenza, e_, 
della lùa pietà , virtù eccelle del fuo grand* animo, 
che con più odore rifiorirono nella fua venerabile^ 
vecchiezza nella Corte del pafiato Gran Maellro , do- 
ve in dignità di Gran Priore follenne le più alte gra- 
duazioni dell* Ordine , e meritò la più llretta confi- : 
: denza 
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dcnza di quel Principe appoggiato fempre mai a* Tuoi 
configli . Così pure un largo campo da mietere allori 
ancor teneri ci apprettava il coraggio , e il fenno in- 
comparabile del Commendatore Fra Oras^o Sanfedo- 
rù y e la Tua eloquenza , e gentilezza , colle quali 
tratteli feco il cuore del Monarca delle Spagne nell* 
incumbenza di prefentargli a nome della fua Reli- 
gione il tributo degli Attori ; e della Corte di Parigi, 
e di altre più ; e finalmente della Romana , nelle-* 
quali ebbe occafione di mettere in comparlà tutto 
il fornimento delle doti, che radornano,c ridondano 
oramai in buona parte nello Ipirito del Commendatore 
Fra Giulio fuo fratello; ficcome ne renderono tefti- 
monio le imprefe con tanto ardire condotte a fine-, 
fotto Corfù : E limili foggetti di applaufo poteano ap-- 
predarci il Commendator Fra Giovanni Tiicbiy che-, 
capitanò una galea , e Fra Afranio Petrucci , che-, 
matura , nel più gentil fiore degli anni , frutti di ricche 
fpogl ie de’Nemici alla fua Religione, come dagli ul- 
timi avvi fi di Mare fummo ragguagliati, mettendo egli 
a parte de* Tuoi meriti il Cavalicr Fra Annibaie fuo 
minor fratello ; che non pare , come ditte il Poeta-. , 
contento del fecondo onore» E tanti più veri efem- 
plari di criftiana religiofa ottervanza, e d’intrepida 
animofità ; e tutti gli altri in formila Figliuoli gene- 
rofi della noftra Città, i quali intorno al Soglio del 
Gran Maettro fiorirono, come annovelli di nafeen- 
ti Olive ad incoronare la fua felicità, e la fua alle- 
grezza . Ma perdonatemi , Signor mio , quefta tenera di- 
grefìlone , c mi riduco al racconto della noftra folen- 

nità ; 
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hità, pattando dall* apparato al concorfo, e alle fun- 
zioni, per le quali fu tal Fetta ordinata , cioè al ren- 
dimento di grazie alla Divina Previdenza , per tal me- 
morabile benefizio fatto alla Città noftra, in com- 
pimento di tutti gli onori ; e all* Italia , che quello 
gran Magiftero , al più fotta va volta ripone fra_ 
Tuoi falli , ed alla Cattolica Religione , che dal Zon- 
dadarj {pera tanto avanzamento fopra i fuoi nemici . 
E prima di buon mattino cantatofi al folito 1* Olfizio 
' della Bcatilfima Vergine , vollero tutti i Nazionali 
confortarti alla Menta Celelle per implorare dal 
Sagratiflimo Pane Angelico vero Cibo de* Forti l’afli- 
- ftenza a tutte 1 * imprefe dell* EminentilTimo Gran 
Maeftro , a <ui già mollra la Divina Milcrìcordia vo- 
ler favorire, fin dal principio del fuo reggimento, il quale 
le gli pregò, e fe gli prega da tutti prolperillimo , per 
lunghi anni ; ad effètto di che fi fono ordinate nella tavo- 
letta dell* Oratorio preci particolari quotidiane per 1 *E. S. 

Avanzandofi indi la mattina, fi portarono a ce- 
lebrare privatamente nella Chiefo Nazionale gli Emi- 
ncntiflimi Cardinali Gio: Domenico Paracciani Pro- 
tettore , ed Anton Felice Zondadari fratello dell’Emi- 
nentiflimo Gran Maeftro; e vifitarono la fella l’Emi- 
nentillìmo Altieri Commendatore Gerofolimitano, 
cd altri firrrili Prelati; fino, che verfo le ore 14. com- 
parirono , oltre i detti Porporati , altri di più ; ciò fu- 
rono gli Eminenti (limi Barberini Commendatore , Ca - 
foni, Tolomci Nazionale, Imperiali, c Albani am- 
bo Commendatori , e Olivieri , i quali cogli altri 
di fopra riferiti fi raccolfero in fagreftia , per alpettare 

N. 
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N. S. che volle poco appretto onorare benignamente 
la fetta di S. Bernardino , per venerazione particolare a 
quel Santo , che fu acclamato una volta Paftore del- 
la Chicfa d' Urbino, e per umiltà refiftette all’ offer- 
ta di tal Dignità. E volle con tale occafione onora- 
re la Santità Sua ancora il noftro apparato , ficco- 
me Tempre mai fi è gencrofamentc compiaciuta di-» 
ftinguere fra tutte le altre Nazioni la noftra , e 
col dono memorabile di quattro Cappelli Car- 
dinali] , c Pallj Arcivefcovali , e Nunziature a i 
Monarchi , e Baftoni Paftorali in gran numero, per non 
rammentarvi quei più, che voi fapete, ettere ftati dal- 
la Santità Sua follevati a quelle graduazioni , che fer- 
vono di feala agli onori fupremi di quella Corte : 
in reftituzione , vogliamo fupporre , di qualche grande 
onore , che da Siena in Urbino riflette, come V Ar- 
chitettura del gran Palazzo Ducale , che dal Martini 
Sanefe noftro fu difegnato, e fabbricato, il che at-r 
tetta il Vaferi nella vita di lui p.z.f. 3 1 7^ la Profapia Sere- 
niilima della Rovere, che dalla Città noftra k fup 
prime radici tratte, cioè da’ Conti Ghiandaroni, fe- 
condo i tcftimonj , che ne riporta il P. Vgurgieri par- 
lando de' due Papi della Rovere j ed io queir arme 
Se rcniilìma tra le nottre Nobili ho ripatta : Onde men - 
tre inccflantcmcnte debbono i Sanefi pregare Iddio per 
la confervazione della Santità Sua, potton dire Non feit 
tahter omnì N adoni , E noi dallaltro canto contribuim- 
mo Tempre mai , per quanto dalla parte noftra fi potè, al- 
la noftra gratitudine riverente , come per oftequio d'un 
Pontefice Sanefe avremmo fatto, e de uoftri Reali Sovra- 
ni 
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ni . Ed una volta fu, quando nc primi anni del fuo Ponti- 
ficato , reftando la Santità Sua contriftata nell’ afdizionc 
del Tremoto, che feoffe quefta Augutti filma Capi- 
tale, non dubitammo di folpendcre in Siena le fette 
Carnevalefche , e cambiando i corfi delle mafeheré 
colle proceflioni penitenziali, e coprendoci, quanti 
fummo , il capo di cenere , ci umiliammo per tutti 
quei molti giorni, che alle licenze di Bacco erano 
dedicati, avanti gli Altari di Dio, chiedendo ficurezza , 
e pace ai fuo Vicario in Tetra, ed alla Reggia della 
fua Spofa, cui in Roma ha ftabilito il talamo in- 
contrattabile alle porte dell’ Inferno : il che , per av- 
ventura , da altre Città non fuddite non fu fatto in 
quelfoccafione , come voi iàpete , che voi , & io fum- 
mo i primi a penfare quello , che da tutto eotefto 
Popolo devoti filmo a quello S. Padre fu piacevol- 
mente eleguito . Venne dunque la Santità Sua circa 
le 1 4. ore a benedire le noftre allegrezze , facendoci 
bene feorgere con occhio giolivo, che maggiori le 
avea nel piiflimo cuor fuo , per veder confegnato il 
reggimento del fuo dilettiamo Ordine Gerololimitano 
a quel medefimo , che la Santità Sua averebbe eletto 
nel giorno della morte delf Antecettore , ficome mol- 
to prima preeletto lo aveva nelfinfallibile mente fua , 
quando ebbelo a piedi Oratore della fua Religione fino 
a due volte . Nelfufcire la S. S. dalla Chicfa , V Eminen- 
tiilìmo Zondadari prefèntolle a* piedi la Signora Ver- 
ginia Bandini ne’Bichi Marchefa della Roccalbegna , 
e Cornetta di Rcfchio , nipote delf Eminenza fua , e 
dell* Eminentiflimo Gran Maeftro * giacche ella deb- 
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bc riportarli a Siena , non Tenia lafciarc imprefle nel 
cuore eli tutta quella Nobiltà le Tue graiiofe , e favie 
maniere. Ed in fine Monfignor Sergardi s 1 inginoc- 
chiò a prefentare alla Santità Sua i lodatifiimi com- 
ponimenti in onore del Gran Maeftro ftampati . Dop- 
po partito Noftro Signore , che a lento pattò fece an- 
dare la Tedia , per confiderare il buon* ordine della fe- 
lla, fu cantata folennemcnte la MelTa da Monfi- 
gnore Illullrillimo TommaTo Cervini dc’Conti del Vi- 
vo Vicegerente di Noftro Signore ( la cui chia- 
rilfima prolàpia fu ricevuta nella Nobiltà Sanelè , fin 
dal tempo del Padre di Marcello IL 5 e Patrizia Sane- 
Te oggi fi confiderà ) e poi fu intonato il Te Deum con 
accordo d* una Iquifita Mufica da’ migliori ftromenti 
di Roma regolata, a cui rifpondeva il concerto di 
Trombe, Tamburi, e ducento mortaletti, che pe- 
rò Tettavano coperti tutti dalle pubbliche acclamazioni 
popolari 5 le quali, per vero dire, non so, quanto po- 
tettero eflerc più ftrepitolc, o almeno più accordate 
col cuore, quelle , che nella Via Trionfale fi udivano 
alTingreflo de* Romani Vincitori carichi delle Ipoglie 
dell* Affrica, e dell* Afia. 

Non calmò la tempefta del Popolo per tutto il 
giorno , nè il concorfo di tutta la Corte graduata Ro- 
mana, ballando , ch’io vi nomini T Eminentififimo 
Fabroni, TE minenti (lìmo Scotti, e Monfignor nuo- 
vo Inquifitore di Malta , oltre a molta Prelatura , c 
T EccellcntiiTimo Signore Ambafciador Maltcfe Sac- 
chetti in pubblica forma , e tutti i Signori Cavalieri 
Gerofolimitani : E volle tuttala Nobiltà Romana fa- 
re 
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re per la ftrada Giulia il Tuo patteggio con la moftra 
delle gale più preziolc, e delle più ricche carrozze. 
E ditti 9 che non calmò la tempera del popolo, poi- 
ché ali’ ora di ve (prò fi fece gettare pretto alla fon- 
te detta , del Maicarone di Farnefe , un'abbondantiffima 
fbrgente di vino fquifito, che non cefsò fino alle 
quattro della notte , come diremo .. 

Ma perchè vollero i noftri magnifici Deputati 
accompagnare al giubbilo della giornata quello della 
{èra col gradito (pettacolo de’ fuochi artificiali, ed 
a quefto far preced ere 1* illuminazione della ftrada , 
mediante i lumini ( come fi dice ) antica Romana co- 
ftumanza, fino ne* Sagri Cimiteri praticata,, dove 
riponeanfi gli antichi Fedeli a folennizzare i natali- 
zi decanti, furono dai noftri Feftajuoli pregati tutti i 
Signori Abitanti della grande Strada Giulia , perchè 
voleffero concorrere con quefto fegno di allegrezza a 
chiudere la. noftra (blenni tà , ed ai più poveri fu (bm- 
miniftrato il bifognevole . Ma poffo aflìcurarvi , che 
moltittlmi Signori Padroni de i Palazzi quafi ftima- 
ronfi offefi dall’ effer follecitati ad una dimoftrazionc 
da loro precedentemente concordata ; e tra qucfti com- 
parve ben diftinta la magnificenza del Signor Mar- 
chefe De San&is Miniftro del Screniflìmo di Parma 
che illuminò tutto il (uo tratto di ftrada con padel- 
loni , ed il gran ponte di marmo , che attraverfa la 
ftrada, con cere ardenti di Venezia , delle quali era il- 
luminata la facciata ancora della Chiefa noftra, e 
molte fe ne vedeano a rimpctto intorno al ritratto 
del Gran Maeftro . Così a competenza praticarono 

D z l’Ec- 


( *8 )' 

L Eccellenti iTìmo Signore Ambafciador Sacchetti* e i 
Signori Cavalieri Era Girolamo degli Atti , Fra Pa- 
pirio, e Lodovico Bulli, Fra Miniato Ricci, Fra 
Chiariffimo Falconieri, e tutti gli altri d’ogni condi-*;, 
zione , tanto che quel maeftafo lungo camino apprc- 
fentava una pròfpettiva da gran tempo in Roma non 
veduta . 

Alla ferenità delle piccole lucerne innocenti fuc- 
ccdette j intorno alle due ore della fera, la tempefta 
delle fiamme lavorate dentro una fuperba Macchina fi- 
tuata allato del Fontanone di Ponte Sifto , ed cipo- 
lla perciò alla veduta di molte ftrade, che a quella 
fonte imboccano . Sopra della macchina , alta circa ot- 
tanta palmi , e larga a proporzione , alzavafi la Statua 
della Trionfante Eaninentilfima Religione Maltefe,in 
atto di fulminare gli Ottomani in più partite aggrup- 
pati , e precipitanti fotto il piede di quella in ben di- 
fegnate figure. Le fontane di fiamma, che quali 
pe’i tratto di un’ora dalla macchina Icaturirono, le 
girandole , e i giuochi fenza Iparammio preparati 
d’ ogni maniera di fuoco ammaefirato a dar diletto 
innocente , faccano penlare a quell’ ardore gencrofo 
de’ Cavalieri , che militano per la Fede, che quando 
fi accende con regola , e fotto la dilciplina de’ buoni 
direttori , quale è il gran Maeftro Zondadarj , è fuo- 
co ordinato a* trionfi, non alle rovine di chi lo por- 
ta in feno, quale è il fuoco difiordinato delle nofire 
palfioni , che fi rivolta contro quel medefimo , che 
fi accende , {pianando ogni più malliccia fabbrica di 
credito guadagnato coll’opere virtuofe de’ noftri autori . 

Voi 
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Voi vi riderete, Signor Francefco , di quella moralità 
fuor di ftagione j ma io voglio qui difendere una tal 
maniera di felle, con cui fi onorano in quella Me- 
tropoli della Fede i giorni conlagrati alla memoria de* 
Santi, acciochè non {appiano cotali allegrezze all* 
ignoranza popolare di Baccanali profani, quali taluno 
gli dima, non ricordevole per avventura del Carro 
fiammeggiante d’ Elia , o del Roveto mifteriolò dell* 1 
Orcbbe, che rilplendeano lenza Icottare: in quella 
-guilà, che debbe fare il zelo nobile della Giudizio, 
fenza impura fiamma di palfione medolato , e lèft-, 
za fumo di ambizione , ed il zelo religiofo purc,fim- 
boleggiato da quella fiamma , che rifplende in fronte 
all* immagine della Fede Cattolica $ fiamma , che ha 
per fua sfera il Cielo, cioè l’onor Iblo di Dio, e del- 
la fua Legge . Rellò dunque per quella lera difabita- 
to tutto il rimanente di Roma per popolare la Stra- 
da Giulia } e fu tale la curiofità de* più gran Perfo- 
naggi, e della più balla plebe, che non ballando 
T innumcrabili finellre, e ringhiere, che in quella llra- 
da corrilpondono , nè le Carrozze , nè i Palchi , nè 
le Carrette fatte in gran numero venire , nè tutte 
le ampie llradc, fi videro di più coperti i tetti, a tal 
fegno, che finito alle tre ore il fuoco, non ballò 
un* al tr ora a Igomberare adatto la gente , che fopra 
ogni memoria de* più vecchj a quello nodro Sanelè 
trionfo erafi affollata. 

Or qui , per foddisfàrc alla curiofità , che polfa 
aver cagionato in altrui l’accennato numero de*nollri 
viventi Cavalieri Gerofolimitani Sanefi , e per lafciar- 

ne 
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ne la memoria a’ notòri Succelfori , acciocché non dc- 
fiftano mai di battere tale onorato fendere , eccone 
i nomi per ordine d’ anzianità ». 

L’ Eminentissimo >. e Reverendissimo 
FRA MARC’ ANTONIO ZONDADARJ 
Gran Mae s tr o 

r 

De’Signori di Laticaftelli ,e di Lattaja y nato a i a Apri- 
le 1658* ricevuto agli 1 1 ►Marzo 1 6 5 p. in falce , efal- 
tato a’ i3*Gennajo 1720. 

IL Fra Ottavio Tancredi degli antichi Signori di 
Terra Rotta > Gran Prior di Meìfina. 

III. Fra Ale[fandro Maria ballati *. 

IV. Fra Anton Felice Orlandini Commendatore». 

V. Fra Deifebo Fieri Novizio ». 

VI. Fra Sigi/mondo. Piccolomìni de’ Signori della. 
Triana Commendatore* 

VII. Fra Pompilio della Ciaja Commendatore di 
Reggio di Modana, Capitano di Galea. 

Vili. Fra- Domenico Savini Maeftro di Palazzo.’ 

IX. Fra Francefco Saverio Aironi Capitano della 
Guardia di S. E. 

X. Fra Orario Sanfedoni ftato Oratore a Filippo V. 
per la prefentata degli Attori , Commendatore di Mar - 
fai a, Ricevitore di S. E* 

XL Fra Giovanni Tlicbi de’ Conti di Scorgiano, e de’ 
Conttgnori di Caldana y che ha Capitanato Galea . 

XII. Fr* Marcantonio Gori Pannilini Novizio . 

XIII. Fra StaniJlaoAmerighi Configi. Aulico di S.M.C. 

Fra 
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XIV. Fra A! e ([andrò Marfd\ eh’ Signori del Col- 
lecchio , Novizio. 

XV. Fra A franto Petrucci Commendatore di S. Ip- 
polito di Bologna, Capitano di Vafcello. 

XVI. Fra Camillo Forgbefi de* Signori di Stribu- 
gliano, Novizio . 

XVII. Fra Rutilìo Fichi de’ Conti di Scorgiano 
Commendatore . 

XVIII. Fra Giulio Gbigi de* Con (ignori di Cal- 
dana : ed in quella Famiglia nc fu alcritto a* noflri 
giorni un’altro, che nella prova de’ quattro quarti 
portò quattro Pontefici de* noìlri , uno per quarto . 

XIX. Fra Niccolo Fuonfìgnori degli antichi Signo* 
ri di Montegiovi, e Montcnero. 

XX. Fra Andrea Venturi G alle r ani , Novizio.' 

XXI. Fra Ferdinando de Conti A Elei , e de’Marchefi 
di Monticiano >. 

XXII. Fra Ottaviano Fandinelli .’ 

XXIII. Fra Annibaie Petrucci ha l’inlcgna de* Vaiceli!. 

XXIV. Fra N. Piccolomini Principe del S. R. I. 

XXV. Fra Ago fino Maria largagli. 

XXVI. Fra Giufippe Antonio Perini Tirane adori* 

XXVII. Fra Carlo Piccolomini , del qual cognome 

Illuft ri Alino quelli compifce il numero del xiv, Ge- 
rolòlimitano, 

XXVIII. Fra Orario Azioni . 

XXIX. Fra Giulio Sanfedoni Luogotenente della 
Guardia di S. E. 

XXX. Fra Ale [andrò della Ciaja . 

XXXI. Fra Gaetano Niccolo F andine Hi . 

XXXII. Fra Curzio France fio Cennini de’Mar- 
chefi di Caftiglioncello del Trinoro. Fra 
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XXXIII. Fra Flavio Finetti Paggio di S. E. 

XXXIV. Fra Lodovico Marefcotti de* Signori di 
Montalbano, Paggio diS.E. 

XXXV. Fra Ale /[andrò Rujpoli de te Bicbi Marchefè 
della Roccalbegna , Conte di Refchio ha pofata la Cro- 
ce per confervazione della famiglia , c ì’iftelfo hanno 
fitto. 

XX XVI. Fra Gio : Fìat ti [la Azioni . 

XXXVII. Fra Stefano Dei . 

XXXVIII* Fra Celio Piccolomini . 

Era Cappellani. 

XXXIX. Fra GafparoGori Commendatore , primo 
Auditore di S. E. 

XL. Fra Francefco Gori . 

XLI. Fra Rocco V annue cini Limofiniere diS.E. 

. XLII. Fra Stefano Pacchiarotti Segretario di S. E. 

Quello numero di Croci Gerofolimitane , con 
quello di tante , e tante più Croci Pifane , dette di Giu- 
ftizia , per le quali pure fi fanno rigorofillìmc prove 
di {pacchiata antica nobiltà (lafciando i Baliaggi, e 
Commende di S* Stefano , che colli palfano forfè qua- 
ranta Padronati ) faranno confervare la grande ftima , 
che in tutti i tempi lì è avuta delle Nobili Sa- 
nelì Famiglie , i Cognomi delle quali , fecondo che 
dimoftra il libro delle Armi da me raccolte , arrivano 
adelfo, nella ftelfa gran declinazione comune delle 
cofe Italiane, fino a 195 ., lafciando le molte ag- 
gregate di più Città d’Italia , tra le quali molte di Prin- 
cipi di S. Chiefa, e del Sacro Romano Imperio, ed 
alcune Sovrane Dominanti, parte originarie noftre , 

par- 
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parte , per antica confederazione, noftre citta* 
dine . E poiché ciafcun cognome in molte dirama- 
zioni fi divide, parmi, che tutte le Caie aperte de 
Gentiluomini , che . godono in Siena de* pubblici fu- 
premi onori , fiano trecento feflanta tre , o poco di 
vario vi può accadere : e di ciò ben di propofito par- 
lerò ali* ultimo del mio Giornale Sanefe , per chi tutti 
i calati voglia ritrovarvi, e i rami di quelli: Ed al 
giorno del Corpus Domini vede fi in detto libro il fo- 
lenne procedere dell* Eccelfo noftra Senato , e Magi- 
Arati di corteggio y delle quali dignità, cd autorità 
la Clemenza de* noftri Reali Benigniflìmi Sovrani, an- 
zi Padri noftri amanti Almi , che Padroni , ci fa gode- 
re il lume, ed il benefizio al fofténtamento di tanta 
Nobiltà baftevole y oltre i Governi dello Stato , che 
pure da’ noftri Patrizj, e Curiali relpettivamente , 
Piftefla gran mercè , fi amminiftrano per l’Altezza 
Sua Reale ; per la cui felicità , onde la noftra dipen- 
de, dobbiamo in ogni tempo, in ogni luogo porger 
voti alla Divina Providenza, ed alla Regina del Cie- 
lo noftra prima Signora, e Madre, la quale guar- 
dandoci fempremai colPocchio del cuore, c colla mo- 
no del cuore al feno materno reggendoci , ha volu- 
to ultimamente confegnare la fua Città diletta alla tu- 
tela della più generala , pia , affàbile , amorofa , e 
d’ ogni più eroica virtù fornita Principefta , che vi- 
va, la Sereniamo, Reale Gran Principeffa di Tofcana 
Violante beatrice di ^Baviera , veramente per la Gran 
Madre di Dio Vicemadre di Siena , la quale mi pare 
appunto di vedere colli fra di voi brillare di lineerà 

E gio- 
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gioja, per le fette , le quali pure in onore delTEminen* 
tittìmo Gran Macftro a nottra emulazione preparate ^ 
ficcome una madre farebbe per le glorie di un così 
gran Figliuolo . Tenetemi raccomandato a cotefto vir- 
tuofiflìmo noftro Monfignor Arcivefcovo , e ditegli , 
che qualunque volta dell’ Eminentiffimo Gran Mae- 
ttro fi fa menzione , accade quello , che nel toccare 
un muficale finimento, allo fteffo tuono, e colle 
fìefìe corde ad alti limili finimenti accordato, cioè, 
che toccandoli l’uno rifpondono gli altri da per fè ftef- 
li. Voglio dire, che hanno tra di loro tant’armonia 
le virtù dell’ Emìnentiflimo di Roma, dcirEminen- 
tiflìmo di Malta , e di Monfignor llluftriflìmo Zon- 
dadarj , che in parlandoli d’uno , apprefèntanfi tofto al 
penfiero fimmagini degli altri ; nè fi può amare uno 
di etti , fè non li amino tutti tre inficine . Fateci per 
xanto fentire lo ttrepito di quelle allegrezze, che 
tra pochi giorni fiate per celebrare, e farem con- 
tenti d’effer fuperati da voi altri, facendo nottra glo- 
ria quel vanto, che fopra di noi polliate riportare 
nella maggior folennita degli offequj verfò di così 
gloriofo Cittadino, con cui ogni mifura, che fene 
prenda r farà fempre fcarfa al paragone della fua gran- 
dezza, e alla confiderazione del noftro dovere, c 
all* efpreflione del noftro godimento. t . 

Qui appretto aggiungo il grazialo Breve di N. S.’ 
della fua folita maeftà oratoria , e tenerezza paterna 
ripieno al Gran Maeftro indirizzato, che tra’monu- 
menti più memorabili della noftra Nazione è flato 
ripofto : Ed in fine , poiché nel giorno della fella , e 
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ne* precedenti , c ne 1 (uccellivi furono letti, e pub- 
blicati molti componimenti ingegnali in onore delfE^S. 
ne ho trafeelti i migliori, fupponendo, che già vi 
fiano capitati quegli altri, che da quefto Bofco Par- 
ratto fono ufeiti , per far corona al fuo inclito , e gene- 
rofo Pattare j avendo noi tutti a queft’ora goduto di 
quegli, che in cotefta Intronata Accademia {opra lo 
fìelfo infigne argomento facefte fentire • Vivete feli- 
ce, ed amatemi, mentre mi confermo 
Di Voi Illrfio Signor mio 

Di Roma a’ 25. Maggio 1720. 

; / 

Pofcritto . Nel chiudere la lettera mi rruovo in cala il 
Signor Niccolò Gori, il quale, come cugino di 
cotefti Signori del Cotone , vuol riconvenirmi , perche 
nella Fetta io non abbia dato luogo ai due Fratelli 
Gran Maeftri Majorchini della Famiglia Cotonerà 
che da noftri del Cotone deriva, il che nel Sanefe Giorna- 
le ho fcritto a* 28. di Febrajo^ onde qualche riflef- 
fo di gloria alla noftra Città ne farebbe rifultato . Io 
gli ho rifpotto \ non avere ciò veramente avvertito ; 
e che è proprio de* campi feraci di gran mette, nel 
tempo della mietitura, che vi Tettino molte fpighe 
per terra dalle mani de’ Raccoglitori cadute * ficchè con- 
venga, che altri torni poi ( come diciamo) a rifpi- 
golare , nella maniera , che fece Ruth . Oltre che 
avendo noi tant* abbondanza di onori, bifogna che ab* 
biamo della difcrczione per le altre Nazioni , e lafciamo 
campare ancora ette di qualche cofa del noftro : Addio . 
Devotijs* Servidore Obbligati fs* Amico 

G.G. 
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DILECTO FILIO 
MARCO ANTONIO ZONDAD ARIO 
Hofpiulis S. Joannis Hierofolymitani 

MAGNO MAGISTRO 

CLEMEKS P. P. XI. 

IleHe Filj fialutem&’c. Multiple x in Do- 
mino gaudendi argumentum Nobis attu - 
lermt tua Li ter a die xv. proximè prete- 
riti Menfìs Januarii luculentd cum fili si- 
li s tua erga, Santtam hanc Sedem , Nofi 
que ipfos devotionis tefiificatione confi cripta , ex quibus 
pofi obitum bo . me. Ray mundi de Per elio s iflius inclyti 
Ordini s y dum 'viveret > Magni Magifìri , Te concor- 
dibus EleHorum fiuffragiis in ejus locum fiufft '.Ehm fuifi- 
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fi cognovimus . Primùm enim de tua ad AmpUJpmum 
ejufimodi munus ajfiumptione ex eò fiummoperè lèttati 
fiumus 9 quod Te , Domumque tuam fingulari benevo- 
lentid , ut probe nojli , complettimur , £57° /<e/v* utrique 9 
fecundaque omnia indefinenter contingere per optami . 
Deindè quod elettionem tuam ritè prorsùs , rette pe* 

rattam , adeòque in ed moniti s , per alias nojìras 

in fimili forma Tire vis die x 1 . Februarit anni mox eia- 
pfi datas literas Prtedece fiori tuo 9 ejufdem Or - 

dims Confilio tradidimus , piene obtemperatum fui [[e 
non dubitamus ; Demum quod preefiantium virtutum » 
q ai bus ab Altijfimo infìgnitus es, confai , veterem ei- 
dem Ordini a tuis P ree dece jfortbus compar at am glori am 
non modo non imryiinuendam^ ver hm etiam in dies 
magis 9 T<? Magno Magiflro , amplificandam effe con- 
fidimi « Quamvìs autem minime yejreamur Te 9 quod 
fufcepti muneris ratio in primis d Te po fluiate ultrò 
curaturum effe 9 wJ CWo ipfe nulla ufpiam deformetur 
macula , w<pe , illiufque Profiefiores 9 pnefiertim 
ifid in Infiala degentes 9 morum integritatem 9 ac 
honefìatem fiedulò cufiodiant 9 quce eorum vocationi 
maxime, convenite adeòque abiis potijfimùm diligenter 
caveant 9 a/i/V ojfenfionem 9 ipfis vero fiamte la - 
&éw 9 tSP anima dìj'crimen ajferre pofiunti Pafioralis 
tamen ojficii diviniti Nobis commifii debito fiali citudi- 
nem noftram jugi ter urgente \ etiam 9 etiam d Te 

pttimus 9 «/• /« /?oc firenuam , afiduamque ponas ope - 
raw , fiottar us certe rem tum tidtm Ordini falutarem 9 
Tibi gloriofiam 9 Deo in primis gratam 9 
£2° acceptam . Cete rum infignem 9 meritò ajjecur, 

tus 
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tus es-y Gradum Tibi majoretti in modum gratulamur , 
piatte confifi fore , ut egregi am > quam de Te apud om - 
ww, Nofque potijjìmùm excitajiì , expettationem cu- 
mulate fufeineas ; i» Pontificia Authorita - 

fó nofera , quotiefcumque opus fuerit y Tibi adeffe nun - 
pratermittemus , Dilette fili , cui interim , a c 
univerfo Conventui > Apofiòlicam nofiram Tlenedittio - 
»fw peramanter impertimur * 

Datum Roma apud S. Mariam Majorem fub An- 
mtlo Fife atoris Die 17. Februarii 17 20. Pontificata 
noftri anno xx. 


Jo: Chnììophoms Avchiep . 
Amafemis, 
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RACCOLTA 

VI ALCUNI COMPONIME NT 1% 

Che da varie Univerfità, e Accademici di Roma 
e di fuora , furono mandati agl* Illu- 
ftrifllmi Governatori della Na- 
zione Inclita Sancfe per la 
Fetta celebrata in 
onore 


Dell’ Eminentissimo , e Reverendissimo 

FRA MARCANTONIO 

ZONDADARI 

Nuovo Gran Maeftrodell’ Ordine Emincntiflimo 

Gcrofolimitano . 


Molti de quali fi difpenforono il giorno flefjo . 



I 
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S UMM£ L&TITIJE PLAUSUS 
A T U O R 

EQUITUM HIEROSOLYMIT ANORUM 
Ex Seminario Romano ad M. Emin, Magijìrum . 


EPIGRAMMA 

L 

Alludi t ad Eminentijjtmi Pr incipit Patri am , qua 
Civitas Virginis mmcupatur . 

U T. ftctit imperium (aera: tibi grande Cohortis 
Et meritum lprcta cft forte (èquutus honor ; • 
Audiit id Soiyma , atque ingenti fquallida ludu 
Ilicet ad nomen fuftulit ora tuum . 

Mox lacrymas tergens , nunc (pero denique , dixit, 
Hic fera , qui Soiyma vincula folvet , hic eft • 
Hoc mihi promittit pietas , &c pedore in ilio 
Magnum aliquid ftatuens Relligionìs Amor . 
Hoc mens, quam facies perturbat nulla perieli , 
Quaeque fupcr curas eminct alta fuas . 

Hoc virtus magnis toties exercita rebus , 

Quac quid erit, fatis id-, quod fuit ante , probat ; 
Non hxc fola tamen funt argumenta futuri : 

Spes , fuper haec , multum quo mea crcfcat, habet • 
Ipfa jubet (pe'rare Ducis Patria inclyta : ad Urbem 
Adveniet Nati , Matris ab Urbe falus . 


T 


Frater MilesHierofolymitanus nondum profejful 
Joannes Francifcus Olive rius Seminarii Roma - 
ni Conviftor , Z5T Academicus Redivivttsì 

F £#- 
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Effigici ejus publice expomtur-,Rom* undtque conflutnte 
Ad EoyiTEs Meeitenses . 

epigramma.- 

• . • t *• 

• n. 


G Rande decus Meliti , pubes quam Thetis adorat 
Barbara , cui forti Crux fedet alba finu ; 

Qu£ Libyam grandi funeftas nomine., Orbcm 
Imples y cui venas purior humor alit * 

Cognofci potcras faótis ingentibus, effes 
<■ Quam fortis , quanto ferveat igne finus ; 

Ut te Roma tamen totam cognofcat ab uno, -- 
In media ftatuis Principia ora via. 

Adiiant Romulida? , cupidoque hunc lumine figunt , 
< Nec' (pe&atores pompa , fed ipfe tenet 
JMetitur te Roma novo de Principe, difeit 
Quanta es de vultu Principis illa tui . 

Frat. Georgius Eques Hìerojòlym • a Ssixoniaynon~ 
dum Prof. Semin. Rorn. Conviftor • 


Ad Melitenses Triremes . 

EPIGRAMMA. 

III. 



Mula vos Libycis committat gloria velisi 
Cur longum Icarii dormiat ira freti \ 

' Cur- 




Novic. cui Domino lèrviat unda maris . 

Ice alacres , bello prarerit (pes certa triumphi * 
Si veftra ante volet carbafa fama Ducis . ' • 

.. Idem Frat* Georgius ~l 


Ob rebus riuper à MelitenC clafTc Vttìornsv. .Z 


r Alluda ad Eminenti /} . Cardinalem ejus Fratrèm 
c ohm Damafci Archiepifcopum . 

H dii felices ne&it Thetis aurea lauros ; 


Et , dominum palmis dum probat, ipfa facit ! 


Perge triumphales pelago deducere pinus, 

« Vi&ot io, Se famulis credere vela notis. 
Oceatmm Meliti Thracum de fanguine donec 
Gaudeàt , Se niveas erubuiflc Cruces . 

Et Solyma Eterea, Nilus, capti vaq ue Bethlem* 
Thabor, Se viduis Nazaris alma jugis ; 

Nec / Lunam infuitare mari , atque abducere praedas , 
*•-. Nec domitis videant tradere jura fretis . 

Tempus erit (cxcà longe nec fellor, in umbra) 
Quod Superi , Se certi fyderis ora notant : 


E . Pi I G.R.A .M M A " 


IV. 



F a 
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Cum tibi, qui Latio rutilas gerraanus in oftro, 
Qua& tenuit Scythico in litore credat oves . 
Libera fervitio per Te tùm pulchra Damafcus 
Romuleo junget pafcua lxta gregi . 

Frat. Aloyfeus de Sungro Hierofol+nond . profl 
ex M are biotti bus S+ Lucidi Sem . Rom. Conv. 

Poft rcccntem EminentifTimi Principi* inaugura tionen* 
Melitenfes naves Turcicas fubigunt. 

EPIGRAMMA, 

V, 


V Ix Duce tata novo fè fé extulit inclyta pube* 
Terrificus niveoe, quam Crucis armat honos* 
Quis putet ? Odryfue vefana fuperbia Lunae 
Aula tuas, Melite, non trepidare manus;, 

At magno ftetit illa Getis audacia : Numcn 
Senfere abfentis barbara vela Ducis. 

Imperium iènfit Nereus, Dominumque probavit* 
Cum peteret prxdam Thracia preda fuit y 
litico Se agnovit quas Zondadarius armat 
Non nifi vi^rices polle redire rates « 

Frater miles ditti Hofpitalis nondum prò* 
fejfus Nicolcius deAlajo Sem. Rem* Con- 
vitto? £2° Accademie us Rediviva* . 
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SEPTEMGEMINUM EoyiTVM Hierosolym. 

Ex Collegio dementino erga Eminentilfimum 
M.Magiftrum &c. fide!, obfequii, 
amorilquc teftimonium • 

Senas veterem ColomamRomanorum mittit Roma 
Anfanum Anicium , qui Senenfes ad Cbrì~ 
Jiianam Fidem convenir , £2° Se* 
ms martyrio coronatur « 

EPIGRAMMA. 

VI, 

( . . , 

R Oma fuos virtute pares complexa colonos 
, ut faciat Relligione pares 
Anicium jubet ire Senas , qui dogmata Chrifti f 
Deferat , & facris. pecora mundet aquis • 
Mundat aquis, dein fanguine, quo, ceù lèmine, laeta 
Succrelcunt agris germina Chriftiadunu 
Vertuntur fed res. Romae, Fideique minatur 
Dira, Mahometis dogmata qui lequitur. 

Stant contra fortes anima? * mare claiiibus urgent 
Neptunufque rubet fanguine Barbarico. 
Pra?Gdium at Fidei modo Zondadarius efFert 
Candida Ugna. Crucis pectore magnanimo. 

Eft jam tuta Fides , funt certi ex halle triumphi 5 
Curvabitque genu gens inimica Cruci. 

Anicium pratfert Marcus*, par gloria utrique « 

Sic quac Roma dedit dona, Sena? referunt 

F. Jofeph Thomafìi Equitis Hierofqlymttam 
oond . prof. Collegi Clemntm Convittori » 

Afe . 


• m 
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N di t enfi Cruce ìnfgnitur ab Alex andrò VÌI* 

• patruo in cunabulis » \ 

• E P I G R A M M A, 

• . : ' ' ■ ...» » • 1 - • « 

VII > 

s« ^ .. * • 

C Um daret infanti Patruus tibi Maximus olim 
Infignem catta rclligionc Gruccm:i 
H ac, dixit quondam ,Mafcc, aufpice y barbara P$nos 
Coges Romano fubdere colia jugo^ 

Sera Deus tandem compievit tèmpofa: Clades 
Adventare tuas Punica terra time . 

Nam Libycas volvit Getula cadaveri ad* otasf" 
Qux modo , fatorum nuncia fama fuit • 


.1 1 A 1 


• • ' I 

F. Philippi Cufani Equieis Hierofolymitani 

nond- prof Coll* Clem* Conviti * r .* • » 

* • , . * . # 

Tempore, terr^motus Nobiles Senenics ad pia exercitia 

•: ftimulat,6c condit Orphanotrophium . ' Y 

EPIGRAMMA- 

. • ' Vili. . : 

• • ri 

S Anguineconfpicuos, dum patria tr&a mòventur,, 
Colligis alternas fondere ad aftra prcces \ 

Difcat ut ingenuas yiduata parcntibus artes ~ 
Pubertas, patrio conttruis a:re domum. 

Haud timeas iterum concuflam a fedibus Urbem $ - 1 
,/Etermìm ftabilem quam domus una facit 
* jF. JoJèpb de ‘Boxados Equitis Hierofolymit * 
- 1 ' • nònd * prof Coll . Clem. Conviti* 

* • -* - Ter*- 


/ 


Digltized by ' 


ri r v y 


(47 ) 

Te mtmotuSenismtmtibxs ■> ipfe fieri s optrì'Ms 

mvat operam . • 




{PIGRA M M A. 

IX. 

G Um qtiaterent Junoque Se magna Mulcibxr, altx> 
Neptunulque , Senx mxnia pulfa , manu^ * 
jv^arce tua patrix redimis pietatc ruinam v .. > 
Et fìe&is fufo Iargius xre Deum v 
Si quid debebas folvifti > Marce , pare nti ; , 

Quid referat, per Te, quod iìetitj ipfà tabi ? 

Fr. F r Arici f ci Lantì Equitis Hìerofolymitam • 
rfondum- prof. Coll . Clement. Convittori s . 

: -Calta ejus Poefis , ac Rofx ftemmatis. 

epigramma; 

" - x. • 1 • 


< . . 


V Irgineis dum calla tholis epigrammata fìgis , 

Maxima Apollinei gloria > Marce , chori : ~ 

Ipfa tuo Cyprium cernens in ftemmate florem 
Vatem , mater ait , non decet iite meum • 
Stemmate qux callx debentur lilia fronti 
Incipiant polkhac alba nitere tuo . 

Fr. Ioannis Haptifl# SpinuU Equitis Hìerofol. 

* nondum. prof. Coll. Cium. Conviti. 

Pius 


• i 
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Piu} ll.P. M, Senenfis meditatiti expeditìontm 
Hierofolym <e morte correptus non abfolvit . 


EP I G R A M M A. 



Q Ui redimant Solymas , patriis a fedib'us ortus 
Sacra Pius validcrs urget in arma Duces. . 

* Cogit in Adriaco difiun&as litore claffes* 
Stajnen at incaeptum Parca inimica fècat. 

Ergo age > Marce , tibi laus eft lèrvata triumphi : 

A domitis Libyse clafiibus omen habes . 


F r. Caroli Caraffe Equitis Hierofolymitani • 
nond. prof. Coll. Clem. Connj. 


Ob binas Barbaricas naves ab ejus elezione ftatim ca- 
ptas cum hoftium clade . 

EPIGRAMMA. 


XII. 

P Unica Getulo cemens infèda cruore \ 

j^Equora Neptunus , tanta quis audct , ait ? 

At vix , Zondadare, tuum pervenit ad aurcs 
Nomen , cùm fubitus concutit offa tremor . 
Chrittiadum Tyrio fìgat qui litore Tigna , 

Qui rclcvct Solymas , hic ait , unus erit . 

« * \ « 

Fr. Dominici Cbyurlice Equitis Hierofolymit • 
nond. prof. Coll. Clem . Conv. 

AD 
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Ad Em. Meiitensium Equitum M. Magistrum 

Vt Fratris fui Marii Equitis HierofoL csedem in Pc-r 
loponnefo advcrfus Turcas pugnantis ulcifcatur , ubi 
interfedum Fratrem Pollux ultus eft. 

EPIGRAMMA GR^ECVM. 

m y 

2 mot TvvJkeIJhi vbò lV<» , vccfìrns ì'sbj 

Jm <t>« r o K *<rìyvìiT(&> vt duretruo tf*H . 

KiiV©*» fitv /3iost 3 KSH V7rtp pu fi%st tvofàQ* > 

Z»v yt vi aAAwAo/c vu tpaUojiY «p« • 

A^r/ioy ift-ov viwTcìf y i etfj(,ct?ó&8jjoi usttorunv > 

E’y roti KivtPuvoii c*i • 

A*AAa dttYCov <rv J^'ndu/ Kami Jbó<r«i 3 * 

Kat /npfnvi n itemi ycua. pU ««A to^h. 

K«s®££ ùhd-lw mpì T8 FIoAuc /' éjwuìi «-c r«f , , 

„ A’AAa Aéao-07»' j AaA«4 . - v i 


, IDEM LATINVM. . . , , 

XIV.. . 

C Umì caderet ferro Caftor trajedus at> Ida, 
Vincor, ait: Frater fed meus ultorerit. _ 

Is prò me vivet, prò me pugnabit in hoftem-, 
Atque hinc alterna vivere luce ferar . 

Sidera noftra colet jadatus navita ponto , 

Et vela adverfus barbara pofcet opem . 

At tù morte dabis Fratri Metterne poenas, 

Haec Pelopis tellus y hxc mihi teftis erit . 

Caftora credidimus Tic de Polluce locutum, 
Princeps , Icd Fratris verba fuerc tui . . 

Can. F* Mari ami s dead, inter Ar dente Sy fS 3 Intronfiti 

G Ad 
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Ad Eundem . 


epigramma. 

XV. 

V Ix Europxas vulgata eft fama per urte, 
Atquc per Occidui littora cun&a maris > 
Quod Melitae Regimen Procerum fuftragia tanturn 
Quodque Tibi Proceres jura dederc lui $ 
Plauditur . Haud potuit tunc , Zondadare , latere 
Quanta forct virtus bellica, quantus honor \ 
Quanta Tibi Fidei prò majeftate tuenda 

Vis animi \ & quantum in pedore robur ineft 
Secretai probitatis amans nam pluribus annis 
Plurima virtutum femina corde premis : 
Cumque geras laudanda, times occurrerc laudi, 
Meta nec eft gcftis gloria vana tuis . 

Non fàciet pofthac tua vera modeftia fraudem , 
Vt poflis mores diflìmulare tuos . 

Quantus es Europae dudum pars maxima lenfìt j 
Scntiet de pofthac Thracia quantus cris. 
c ! jF. Abbas G* Ac ad* Intronatasi?* A. 


Ad Eundem . 


Q} 


EPIGRAMMA. 

XVI. 

Uaè tot Virtute inlìgncs , & Sanguine longo 
Colligit Heroas Infula , Rcge caret : 

Sed Reges fortuna facit , vcl barbarus enfis i 

Veì 


( u ) 

Vel fccreta fercns lenta venena manus . 

Ergo quis Imperium non horreat ì Unica virtus y 
Zondadare, Tibi detulit Imperium. 

Vilis adulator de Principe quolibct unum hoc 
Dixerit, in laudes nam falet ire timor. 
Verum ubi quaefitum Procerum concordia Regnuni 
Sola dabit; meriti vox facit una fidem. 

Joi Frane . Abbas Fal^acap Ac ad* Intron* 

\ * - » - - • - 

Ad Eundem, 

EPIGRAMMA. ' 

XVII. 

i 

A Rcadia? quondam tellus gratiffima Mufis > 
Palladiis ftudiis inclita , Pacis amans , 

Nunc audire tubas, atque horrida clafilca Martin 
Cogitur, Se Scythico fubderc colla jugo. 
Dedifcat tandem; veteres oblita catenas: 

Barbara fervili filtra ferire manu. 

Sed tenues calamos , dulcefque refumat avenas 
Atque agitet prifeà conditione choros • 

Tempus adeft (nec longa dies prsefagia differt ) 
Paftor ut Arcadia vindicet Arcadiam. 
Zondadarus hic eft , Melitce Ipedabilis Olirò J 
Non dubia Europa! Ipes , Afisque timor . 

Adde ; quod-, aut numquam Solymx Iperare falutemj 
Fas erit ^ aut nunc eft certa futura làlus % 

Idem F ah ac cip* 

Gl Ad 


( 5 * ) 

Ad Eundem 

epigramma. . 

XVIII. . ' 

I Ua pia: genti rnultos optata per annos , 

Quam tulit in fuperas ocyor aura domos y 
Nunc oras tandem noftras pax laeta revifit, 

Ut fènlìt Libyco te dare jura mari. »... 

Scilicet hic belli fècura, armare minacem. 

Quo pereant Afri , te videt enlè manum • 

Àt qua: mellc fluit telhis , Urbs fannia , Rhodolque 
Veftrorum quondam nomine clara Ducum. 
Immitis fquallent prelfae ditione tyranni , 

Et fra&o cupiunt tollcre colla jugo. 

Ergo para galeam , & centum tege claflibus sequor : 
Odryfìifque gravis turribus arma move. 

I decus Italia:, quo gens Etrulca praeivit. 

Quo Fratris vocat , Se Relligionis amor ^ 

I , folve indigna poenae formidine terras > 

Et nobis redeat Te duce prifeus honor • 
Pantaleon ‘Borfius Tridentinus Ac ad. Intronati 

Ad Eundem 

epigramma: 

xix. 

Uòd Chrifto devota Phalanx, jurataquè Thracem 
Perdere, delegit Te libi, Marce, Ducerne 
Septeni exultant Colles , Martia pubes 
Laudibus attollit nomen ad altra tuum. 


Sic 


r 
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Sic plaudens laetis prasludit Roma triumphis, 
Quos debellato mox Oriente feres . 

Lilitis Alias de Liliis Acad. Introru 

Ad Eundem . 

EPIGRAMMA 
» X X. 

F Aufta dies venit, qua nauta per asquora tutus 
Sulcat, immunis littora noftra petit. . ' 
Principe fub tanto pelagum pirata relinquet, 
Cumque hoftis creicent gaudia noftra metu . 

Sic augct nomenque fuum , nomenque fuarum. 
Sic vera: frudum nobilitatis habet. 

Hic Eques infoi iris Afìam terroribusimplet, 
Europa: donat perpetuumque decus: 

Pbilippus ‘Bondelmontius V. S, R, Eques Hiernfòl. 

Dum Roma: fefti arderent ignes, quibus Senenfis 
Natio fuum oftendebat gaudium M. Antonio 
Zondadario ad Magni Equitum Meliten- 
fium Magiftri dignitatem cvedo , Lu- 
na: fplendorignium feftorum lucem 
extingucre videbatur. 

«■ ■ EPIGRAMMA^' 

XXI. 

H Mc Zondadari eft Melitae regnantis imago, 
Quam referunt medid pegmata celia via . 

Huic Patria: concordis amor dum plaudere geftit, 
Induftri feftas excitat arte foce*. 

Ille 
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llle fcrax gladium geftans , quam grande minatur 
Exitium populis, barbara Luna, tuis * 

Hinc cft, quòd veluti timeas prxfagia flammx> 
Utquc premas, vultu fplendidiore niteSj 
Res tibi faccettiti nam fic facis invida, Roma: 
Ut pateant oculis gaudia noftra minus : 

Quid tamé aficqueris?Non ludicra fiamma timcdaeft,' 
Neve enfis , fi&a quem gerit ille manu , 

Sed ratibus , Rcgnifque tuis incendia vera , 
Quafque feret clades ente, vel igne, rime. 

Joames r Baptifia Abbas *Binarellus Viterbienfìs , 

In affumptione prxdi&i Eminentìttimi Marci Anto- 
nii &Cc. Adllluibittimum, Se Reverendittimum 
v Ludoruicvm Sergardum S. Congreg. R. Fabricx 
Secretarium Statuam Equeftrem in Porti- 
cu Vaticana: Bafilicx Carolo Magno 
adornantem. 

EPIGRAMMA 

XXIL 

Q Ui Liguruin minuis Iongo molimine montcs^ 
Crefcat ut ingcnio porticus alta tuo, 

Majores Parìo meditare è marmore moleS , 
Quas tumido importet Tybridis unda vado. 

,Te Melitx invitat, Senarum gloria, Princcpsj 
Jamque marò. fakant Iplendida faxa vias, 

Saxa 


. ? 55 > 

S axa , quibus Regni fignum fingatur Eoi , 
Fingatur crifpis Africa adulta comis . 

Non pedibus ferrum , manibus non adde catenas , 
Sed Latio inclinet libera colla jugo . 

Stet Clemens ftatuam folio complexus ab alto , 
Quam Marcus dominos offerat ante pedes. 
Phidiacà poftquam fpirabunt arte Coloflì, 

Atque > animam citrà , vivere polle dedit ; 
Hunc Marcum > Marci depullo è fede metallo , 
Tarpcjo videat Roma fuperba foro, 

Jofepb Ttigga Triniti Ac ad* Intron» P. A . 

Ad Eundem Vaticana? Archite&onicesPrsefè&um 
in eodem argumento. 

EPIGRAMMA. 


XXIII. 

Q Ui Contamino Carolum componere Magnum, 
Qua Petri furgunt Atria facra, paras, 

I> cape Tyrrhena marmorderupe recifum* 
Et fimul hic magnus ftct Melitenfis Eques. 
IUc Afiam y &: Libyen trahet huc , utpronus adoret 
Perdomitus bello Maurus > Arabfque Crucem . 
Prima Helen^ Itirps Regna dedit, dedit altera Francusj 
Explebit civis tertia Regna tuus. 


Petrus Abbas Ciognìus Acati» Intronai . 


Ad 


( 5 * ) 

Ad Eundent in idem argumentum 

epigramma 

XXIV. 

A Ltera ftet moles , fimilem quarti fingere fculptoc 
Conftantine tibi fummus in arte feiat. 

Altus Equo infideat ftri&o Rcx Gallicus enlc 
Imperli vindex , inclyta Roma , tui . 

Sic ait ; ac fubitum Clhmhns urgere Coloflum; 

Oppofito fimilem Te, Ludovice, jubet. 

Eja age , commiffo infiftat tua cura labori , 

Et mora follicitum nulla retardet opus. 

Eft, Ludovicc , tua Dux praeftantiflimus alter,' 
Quent certe dignum ledulitate putes . 

Vidimus JE gseas implentem ftragibus undas , 

Et Libyco infeftum fiepe fuifle mari . 

Nunc Melitx Princeps faciet majora , futuris 
Temporibus forfan non habitura fidem. 

Poft alias clades illi quoque Tigna dabuntur 2 
Nunc Tu Tculptorem felige, Tuquc modum ^ 
Finge triumphantem , qui Byzantina jaccre 
Ante Tuos videat , Nigraque Regna , pedes . - 
iEnea non illi , non aurea furgat imago : 

Vi&us ab enfe Tuo det fimulacra lapis . 


Erancifci Mxriie dellci V )lpe P* A . Acxd . I ntron • 


SU- 
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Sieguono gli ojjcquj delle Mufe Italiane * per lo fleffo 

UminentiJJìmo Principe . 

« 4 . . . • 1 

SONETTO. 

Poefia XXV. 


P Rode Signor ,- che collo fcettro altero 
Minacci Rodi, e l’Affrica vicina, 

E cotant oltre il riverito impero 
Diftendi per la Barbara Marina: 



> 


Di cento Figlie collo ftuol guerriero 
Italia, la gran Donna, a Te s’inchina $ 
Prendendo in vifo quel color primiero , 
Ch’ebbe al buon tempo , quando fu Reina • 


Fra quefte l’alta Roma, e Siena amante 
Volgono a Te picn d’allegrezza il ciglio, 
E fanfi all’altre inclite Suore avante . 


Luna efalta di Te l’opre, c il con figlio : * 

L’altra fermali intenta al tuo fembiante , 

Qual lieta Madre , che rivegga il Figlio . 

Del Sig . Francefco Maria Gafparri , Accademico 
Intronato y e P* A. - 
H 


SO 


V 


( J* ) 

SONETTO 

‘ P. XXVI. 



O Ignore , il dì 9 che fotte in Duce eletto 
v3 Delll fola, che pone Afia in penfiero, 

E fa tremare al vicin Popol nero 
D'Affrica orrenda il fiero cuor nel petto* 

Umil davanti a Dio s'era riftretto 
Degli Spirti Beati il coro intero, 

Chiedendo lui , che di quel forte Impero . 
Signor faceffe unCavalier perfetto; 

Mira , dicean , gran Dio il PopoTempìo 
Come erette ad ognor , come s'avanza 
Ed or uno ti ftrugge or labro Tempio I . 

Quell* Ifbletta è Punica Iperanza 

D'Italia , ed ella fol trattien lo feempio 
Di Roma , ov' è la tua terrena ttania * 

Di Monjìgnor Niccolo Fortiguerra Accade- 
mico Intronato , e della Crufca ,P . A* 

SO- 
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SONETTO 
P. XXVII. 



P Oichè , Signor , l'alta Bontà Divina 

T’ha eletto in Sommo Duce a fua difèfa, 

Di Pier la Nave , già di nuovo intefa 
Veggio a folcar la Galilea Marina, 

E tinto in rotto il Mar di Salamina, 

Ed Alia tutta Soggiogata, e prefa, 

A chiederti mercede al Tuoi diftefa . . 

Libia, a Te per Tuo mal troppo vicina. 

< . ' * * 

E, oh qual (ara di te feftevol voce , . : 

Campion di Dio, allor che Tu porxai * 

Per ogni lido la tua bianca Croce ! 

Già Sion, ti fofpira, e in metti lai, i . : 

. Moftrando i ceppi, e’1 Suo carcere atroce 
Grida , Signore , ho folpirato affai . . ' 

t 

Del Me defimo . . . ... j 

-.1 Hi SO- 
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Si rammemorano tre fuoi carnali Fratelli , cioel'Emì - 
nentijfimo Signor Cardinale Antorno Felice , /* //- 
luftrijjimo Monjìgnor Ale[fandro Arcivefco - 
^0 , ambi due . •viventi ; e 

Fr# Mario , cta wor/ g/or/o f amente 
nelle conquide fatte / opra i Tur- 
chi dei ’ F" mediani . 

SONETTO ! 

P. XX.VilK 

D Àppoichè Mario per 1 * invitto fèno 

Tutto a Lui, che gliel diede , il fanguerefe$‘ 
JETiill* ali di Gloria al Cielo afeefe, 

Sì a Dio parlò di riverenza pieno . 

V 

Signor, (è appena in me desìo s’accefè 
Di pugnar per tua Fe , che venni meno*, 

Deh fa, che i miei German t offrano almeno 
In vie più lunga età maggiori imprefe • 

» „ • „ 

Tanto a Dio piacque la preghiera umile 

Che in fuon d’amore, O caro Spirto eletto, 

Gridò, fien paghi i tuoi faggi penfieri. 

• 0 

Di quei l’un s’orni d’ Oftro $ il patrio Ovile 
L’ altro governi \ e il fior de* mei Guerrieri 
Il terzo j e a tutti anni , c favor prometto . 
Del Sig . Gio: Mario Crefcimbeni Arciprete di S* Mari a 
in Cofmedin Cujlode d * Arcadia Accada Intronato 
. e della Crufca • 

So- 


C « I ') 

* - - • 

Sopra lo flejfo argomento , 

SONETTO 
P. XXIX. 

* 203633 * - 

V olgi, Signor, dal fòglio' tuo guerriero 
Pietofò il guardo al già fido Oriente, 

Ch’or lòtto inuman giogo egro languente 
Geme , caduto dall’onor primiero . 

Quinci di Fc di Zelo arma il penderò , 

E’1 ferro impugna \ il braccio onnipotente 

Di Dio torri la Circoncifà gente 

Dal Santo Regno , e renderallo a Piero « 

Odi dal Cicl del tuo Gcrman la voce , 

Che là t’invita , c con diflinto Tuono : 

Vanne , dice , o Fratei } la bianca Crtfcc 

Regni ove pria : del fangue mio fian dono 
Le palme , che irrigai : Vanne veloce , 

Mietile pur, per Te crefciutc fono. 

Del Sig. Abbate Girolamo Marjilj Sanefè Accada 
Intronato Gentiluomo dell Èmin . Zondadari « 


SO- 
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SONETTO 

P. XXX. 



A Hi quando il leppi , Io , che di Libia fono 
La Donna folte, impallidii cotanto: 

Fra le candide Croci or lìede in Trono 
li Duce invitto , e formidabil tanto . 

Te pur vegg’ io di quelle voci al Tuono 

Alia temer per Cipro, e Rodi. Ahi quanto 
De* Bronzi Tuoi già ne minaccia il tuono , 

Oh qual n*alpetta, e fchiavimde, e pianto \ 

Lo fanno i Legni miei , lo fanno i tuoi , 

Qual porti ei (eco alto mortai periglio 
Sulla iiia Spada, e fu gli Abeti Tuoi. 

Ei coll* Elmo guerrier fui biondo ciglio 
N* afflitte tanto $ or che farà di noi 
Nella Ragion del fuo miglior configlio? 

Del Sig. Abb . Francefco Maria Conte della Volpe P. A» 
Acad . Intronato . 


Idem 


C*3 > 

/••f. trn— ^ / 

Idem Latine* 

EPIGRAMMA. 
P. XXXI. 


A Udiit Illuftres Regni Melitenfis habenas 
Mox concedendas Africa Marce tibi , 

Heu timeamus, ait: Jam poflidet Infula Regem, 
Cujus ab invitta cufpide nulla fàjus. 

Te quoque nunc Afiam prò libertate rimentem 
Carpatii video > Panphiliique Maris . 

./Era tonant y lpirantque minas , Ipargendaque fletu 
Expectant noftri vincula mille pedes . 

Scimus in «quoreis quam fit confli&ibus audax > 

Et quam lethali fulminet ille manu. 

» • . ... 

Heu quot> cum flavos tegeret fub callide crines 
Fregit in Odryfiis fludibus ille ratcs I ... 
Sed nunc Imperio , fed nunc melioribus annis 
Quid facict plenus, conlilioquc potens* 

Ejufdem » - 



Si 


Si augura al fuo valore il compimento devoti di 
Pio IL fuo concittadino , e di Alef andrò VII» 
fuo Zioy Grandi Zelatori dell* opprtjjtom 
del comune Inimico Ottomanno • 

SONETTO 

P. XXXII. 

t 

F Atto Signor. dellTfola guerriera, 

Che fu gli occhi di Libia alza le Croci , 
Regna, o buon Marco, e ai Cavalier feroci 
Fra cui Campion pugnafti, or Duce impera. 

Dalle tue gefte illuftri Italia {pera 

Conforto al duol di fue vicende atroci j 
Siena sallegra, e n* alza al Cicl le voci, 

Che quello fol tra i Falli luoi non era . 

Tremano le contrade d’Oricnte , 

Ove da* rei fi guarda, c non s* adora 
L*alta memoria del Figliuol di Dio: 

t * • 

Che il tuo Valor, la tua Pictate ardente, 

La Patria , il Sangue le minaccia ancora 
Del gran penfier , eh* ebbe Alelfandro , e Pio . 

Del Sig . Abbate Filippo Leers P . A . Accademico 
Intronato , e della Crufca . 

SO- 
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S ON ET T O . 

p. xxxni. 

Qui fio fu dal gentililfimo Autore afflo fitto il Ritratto 
diS:E • il giorno delle Fejle . 


O Tu , che vuoi formar I’immago altera , 

Non dell’Eroe di Religion sì degno. 

Che umana Idea non può gire a tal fcgno , • 

Ma l’ombra fol di fua fembianza vera. 

La Maeftà , che ben’ oprando impera , 

Poni , e’1 Valor , che gli diè Soglio , e Regno 
Dietro frema l’ invidia , ed abbia fdegno • 
Delle virtù, ch'ei guida a fchiera, a fchiera. 

t 

Cingagli il crin del trionfai fao ferro 
La Santa Fede , e a Regni dell* Aurora 
L eccidio annunxj * e*l Domator già certo • . 

In mezzo furga il fimulacro, e allora 

Fia, fenza note ancor, chiaro, ed aperto ^ 
Ch e il Signor, che Aria teme, e Europa onorai 

Del Signor Pool' Anton de Frefcobaldi 
Accademico Intronato della Crufca , e P» A • 

I SO- 
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SO N E T T O 

XXXIV. . 


) 



Q: 


Uella , che illuftre nel Reai tuo Manto 
Di cento imprefe in se le glorie aduna * 
Quella è la Croce, che fuperba tanto 
Onorò k tue falce entro, la cuna* 


Sin da quel giorno a Te Fanciullo accanto 
Virtù li pale, e li fermò Fortuna : 

E a Te rivolta, oh con qual tema, oh quanto 
Divenne in volto, pallida la Luna ! 

E. ben ti vide con vergogna J e feorno j 
Spellò trionfator de’ Legni Tuoi , 

Di più barbare infegne irtene adorno: 

E feorge al fin,' che ne * primi anni tuoi 
Il Ciel ti dettino fin da quel giorno 
Llfola a dominar piena di Eroi * 

Del Sig. Silvio Stampiglia f\ A. Accada Intronato* 

SO- 
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S Q N S T T O 

XXXV. 



P Oichè *1 barbaro Scita 1* Oriente 

Vinto ebbe , e domo , e nell* ampia ruina 
L'Affrica involta j di maggior rapina 
Disio T accende , e guata 1* Occidente • 

Già la più colta Terra il pefo fente 
De* duri ferri , e al gran rifchio vicina 
La bella, onefta Italica Regina 
L'antica piagne libertà cadente. 

Ma oggi, che a gloria della bianca Croce 
Premi , Signor, l' inclito Soglio altero y 
Nè penfier d' uom , ma Providenza t' erge : 

L* empio ladron sull’Abidena foce 
Mal fermo trema nel rapito Impero y 
E la gran Donna il molle ciglio terge . . 

Di 'Brennalio Reteo P. A. A c. Intr.cìoe il P.Gio: PranfE al- 
dini Somafco , che per modejlia non 'vuol’effer nominato . 

I 2 SO- 


4 


Digitized by Google 


(* 8 ) 

S O H E T T; Q 
XXXVI. 


, • 

Si allude alle ultime Vittorie defuoi Légni > e parti* 
colarmente del Vafcello fitto l’Infegna di S. Ca~ 
ferina da Siena y inalberata pure ne* fuoi Ve fi 
filli da S. -E* quando fu Generale delle 
Galee della Religione . 

P Rincipe Invitta , alta tua Patria oh quanta * % 
Dcbbe Tltalia , c la Città di Piero ! 

Alla tua Patria gloriofa ranto 
E per Studia % e per Armi* e per Impero . 

Fu d’una Figlia fua penfìero, e vanto 

Richiamar fovra il Tebro il gran Nocchiero ; 
Ella alciugò d* Italia il lungo pianto y 
Ella al Tuo ritornolla onor primiero . 

Ed ecco* àlcefo appena al Soglio fèi> 

Che su i barbari Legni i Legni tuoi 
Due volte trionfar mercè di Lei . 

Or porta in Alia tuo Valor, tuo Zelo; 

Che non puofli fperar , (è a prò di Noi 
Tu pugni in Terra * e Caterina in Ciclo l 

r 

Del Sig- Abb+ Michel Giufippe Morti AccadJntr* P*A+ 

' SO- 
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SONETTO 

• 

p. xxxvn. 



O H fe al tuo Soglio, Inclito Duce, avante 

Giungeffe il grido, onde Te Aufonia onora, 
Arroflìrebbe a tante lodi e tante 
Quella virtù, ch'il volto tuo colora. 

Udrefti Siena , la tua Patria, oh quante 

Cofc narrar della tua prima aurora y 
E ridir da Te vinto il Mar fonante 
Coll’ altre gefte, ond’Afia trema ancora: 

Udrefti il trionfai Popol Oprino , 

Ch’ Affrica feorge dal tuo braccio doma » 

Star fotta i colpi del fuo reo dettino , 

Gii rammentarft l’onorata chioma _ 

Di Scipio, e Mario, e d’ogni Eroe Latino, 
E in Te fperar, che il Lauro tomi a Roma. 

Del Sig* Conte Niccolo Cafoni Acctd. Intronato , 
t Quirino . - 
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lt VATICINIO DI f>ROTÉO 

Terzine dello Hello Signor Conte Niccolò Cafoni « 

P. XXXVIII. 



Qj 


Uel di. Signor, ch’a tua virtù fu datò 
Lo Scettro illuftrc dello ftuol guerriero 
Cui Tcclfe a danni d Oriente il fato £ 


Fama e , che Torto dal fuo cupo , c nero 
Chioftro fopra la tremola marina 
Ergeffe Proteo il verde capo altero 

Colà dove raccolta ogni vicina 

Acqua 1 Ombronc per obbliqua ftrada 
Il lento corfò nel Tirreno inchina: 


Ivi qual uom, cui nella mente accada ’ 

Gran cura accorre , c meditar penlofo , 

Sicch' agli ertemi oggetti più non bada, 

Pria 
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/ 

Pria flette alquanto, e poi fcoffo Palgofo 
Crin gridò forte : o Dei del mar venite , 
Venite a udir ciocch’ in fen parto afgofo , 

.Odon la voce le Nercidi ardite J 
E’L cheto flutto dividendo vanno 
Col braccio, e colle poma colorite j 

Nello agii moto vaga pompa fanno 
Delle bellezze tenere, e divine, 

E fintai petto fopra Tacque flanno; 

Sembra , eh* ogni elemento a lor s’ inchine , 

Se rivolgono in giro i neri lumi , 

O muovono le labbra coralline • 

Seguono pofeia tutti gli altri Numi^ 

E preflo a lor le vie medefmc fendono , 
Onde addivien, che il rotto mar ne fpumi: 

Molti fulTondc per piacer fi flendono. 

Col capo in giù molti ambo i piedi rizzano. 
Altri al rovefeio ftando a nuotar prendono j 

Alcuni Tire un contra T altro attizzano y 
Canta T antiche fùe fiamme il buon Glauco 
Guatando Scilla , altri quai pefei guizzano ; 



ì 
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Triton di fiato colle gote al rauco 
Della buccina torta ornbil grido, 

Mentr’ acqua {bìlia l’irto crine, e glauco. 

Viftigli Proteo : ognun s’ accolli al lido , 

Forte incomincia. Se udirà gli eventi, 

Ch* entro i penfieri fatidici annido ; 

Alto portate i miei fonori accenti . . 

O fagre Mufe nell* età futura, 

E voi fui dorfo gli prendete o venti, 

E Tempo la grand* opra oggi matura , 

Che già fofpefa nelle vie del Fato 
Fu lungamente dall* Eterna Cura > 

D* auree virtudi, e bei cottomi ornato 

Ti nacque in grembo , o Siena ìlluftre , un Figlio , 

Che i pregi or vince d ogni Eroe pattato* 

Toftochc aperfe all* alma luce il ciglio 
piefli allo duolo , che la Croce adora , . 

• E feco andonne in ogni reo periglio > 

O Iddìi dei mar voi lo mirafte allora . . 1 

Dittender lunge il riverito Impero , . 

E minacciar la non mai fida Aurora , 


E ben 
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E ben potéo nella man ftretto il fiero 
Brando fiaccar T orgoglio Mauritano > 

E tornar (pedo d'ampie Ipoglie altero 5 

A lui più fiate il nero flutto infano 
Celle l’ire dcpode, e la vendetta, 

- E Lui con ftupor vide il Vaticano i 

Or quelli al Soglio alia oggidì l’eletta 
Gente ai danni diU’Afia, e ai alto afpira 
Sotto Tua delira , e i cenni foi ne afpetta . 

O qual furor dentro il mio fen già fpira 
Lo Spirto , che fi m’ agita , e commuove , 

O quante colè il mio pender rimira j 

Ve, come fulla bruna Affrica piove 
Nembo di foco c fulmini v vè quanti 
Cadono Lotto il braccio , che Io muove 1 . 

* Vé li, cOm’Afia fi confuma in pianti, 

E meda guata le piaghe fanguigne , 

Ed il crin pedo , così adorno avanti } 

Mira , come di tema la dipigne 

li durò afpetto della forte rea , - : ' * 

E di quanti penficri afpri la cigne 1 . : .1 


K 


For- 
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Forfè P orrida immago entra le crea 
Dclfarfa Troja, c del Sigeo fonante , 
Quando fu {pecchia della fiamma Achea « 

Ecco afferena il pallido fcmbiantc 
Gerofolima bella , e Paleftina 
Scuotendo il giogo , che la opprcife innante * 

O quanto cfulta Galilea vicinai 
Come il Carmelo , e il Libano frondolò 
Ridono pieni di virtù Divina ( 

Cento Fanciulle il Vincltor famofo 
Odo neTcmpli celehrar col canto 
Millo al fuon delle cetre armoniofo. 

Ecco già terge dalle ciglia il pianta » 

La ferva Italia, e la fua figlia Roma* 

E danno a Lui di loro gioja il vanto « 

Vieni fui Campidoglio , orch x Alia è doma % 
Gridando van , del trionfale alloro 
A incoronarti 1* onorata chioma : 

Per Te, gran Figlio , il prillino decorò 
A noi ritorna, e P alta gloria antica, 

E forfè il Regno tornerà con loro. 


O 
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O Siena onore dell* Etruria aprica 

A Te fi debbie un tanto Eroe : la fama 
Per Lui ti fia nell* àltr’ etade amica . 

• ■ i * 

Ciò detto tace , febben’altro ei brama 
Svelare ancor , ma lo rattien 1* interno 
Spirto , onde i Numi alla magion richiama y 
Celando il corfo degli eventi eterno. 



K 2 ODA . 
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Del Signor Giofeppe Dittar rini Accademico Intronato 

Pajlore Arcade .. 

p. XXXIX. 


Q.' 


Val gran Ducer o gran. Guerriero r 
Mufa. tu degllnni amante ,. 

N apprefenti al mio penfiero , 
Spiri il metro x e vuoi ch’io cantc l 


Piena d'alto A (creo furore 

Inquieta, è la. mia. mente * ' 

E di fé fatta, maggiore 
A cantar {ària polìente. 

' ♦ * 1 - 

Giòve ideilo in Flegra. armato* 

Da" Titani , allorché molla. 

Gli fu guerra,, e rovefciato 
Si; fcompofe. Olimpo, ed Oda.;, 


O lo fdegno , e le conte (e 
Del magnanimo Pelile , 

O l’Ideo Paitor ,. ch’oftèle- ' 

Nell* ofp iz, io il grand’ Atride ;; 

Odi 
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O di Turno, ó di Lavino 

L* afprc . guerre , e P afpra forte, 

E del Popol di Quirino 
Indi nato il feme forte • 

Ma più nobile alta idea 
Ne rappclla il pcnfìcr mio. 

Donde infolito il traca 
Di cantar nuovo desio $ . 

Ne rappella un* Ifòletta 
Vie più d’ Itaca famofà. 

Di gran gente in arme eletta 
Madre illuftrc , e gloriola ; 

Dove il Ciel fermo ripofè 

Il bel fior de* fùoi Campioni ,, . : t 

Poiché Rodi all* ira efpofe ' ' r 

Pc Barbarici Ladroni .. 

Vieni, oMufà, e tempra i carmi » - 
Colla cetra,, e Parco d’oro,. 

Onde ceda iL fuon dell* armi 
Per un poco al mio lavoro 5, 

E al maggior Duce davantc 
Tu mi feorgi ,. c mi difvcla 
Ciò, che al baffo vulgo errante 
Senza te fi cuopre , c cela* 

Tu 


Tu fai, come il Ciel cortefc 
Alma diegli a grand'impero J 
E dal Cicl condotto afeefe 
Al più nobil Magiftero \ 

Come al pregio , ed all' onore 
Il fènder moftrogli aperto , 
Non Fortuna , o vii favore , 
Ma Virtù , ragione , e merto . 

Poiché l'alma antica Fede, 

E l’ intatta Religione , 

Onde i Fati , e la lor Sede 
Si governa , e fi difpone , 

Rimirar sì eccelfo Figlio 

Di lafsìi, come il più degno, 
E fidaro al fùo configlio 
Di lor cure il gran fòftegno - y 

Onde Europa oggi 1’ onora , 

Qual del Ciclo amico raggio , 
Nè per tema s’addolora 
Dell ’ ignobile fcrvaggio . 

.Tranquillarli io veggio 1’ onde 
Dell’ Ionio , c dell' Egeo , 

E più libere alle fponde 
Ritornar del Lilibco $ 


( 79 ) 

'• • v / 

E le Ninfe pria turbate 
Al fragor dei crudo Marte 
Suir amiche fpiagge ufate ; . v 
Ricompor le trecce lpartei 

* ' * • , | mm 

Ecco già d* Alia le fchiere 
Io rimiro irne veloci 
A piegar vele , e bandiere 
DeH'Eufino entro, le foci. 

SafTel bene il PopoT empio , 

De’ lor danni , e reo timore 
Quanto fia verace efèmpio 
La virtù del mio Signore j 

Allorché Duce primiero 
Trionfale oltre portonne 
Della Croce fl légno altero 
Fin di Calpe alle coJpnne . 

Serba ancora il nobil lido , 

Le gran torri, e i gran ripari, / 
E per lui refo più fido 
Signoreggia intorno i mari } 

E fi mira in ogni lato 

Dilpiegar T aurate penne ... • , 

La Vittoria al Pegno ufato 
Delle nuove armate antenne • 
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Ma lontan dal mar fonante y 

E dagli elmi , e dagli feudi , • , • * 

Chi noi vide eccello amante 

Di bell* arti , e d’ aurei ftudj ? . - • 

• • • « • • ^ 

La fublimc , e faggia mente * . . - 

Ne* configli , c neirimprefe, . < 

Il parlar dolce eloquènte > » 

Il gentil genio cortefc. 

Onde Italia , e Roma ittefta 
Volfc in lui le ciglia in arco. 

Per la nuova immago efprctfa 

Del fu Antonio, e del fuo Marco- . . 

Ben facean prefagio , e fede 
Dell* aggiunto inclito pregio , 

Per cui T Arbia ornai fi vede 

Gir fattola d* ogni fregio. .... 

Lieto il dì, che al fuol natio :: ' : : 

Arrivò l*alta novella , 

Ed al pubblico desìo 
Afpirò benigna ftella l 

O qual fu vedere in fetta '•••--•* " * 

E Garzoni , e Verginctte - - 
Coronar la bionda tetta - 
Di giacinti , c violette f 

Eie 
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E le Madri dolcemente 
Accollando i Figli al petto 
Moftrar lor laica forgente 
Dell’ incognito diletto > 

Quindi i Vecchi fconfolati 
Benedir l’almo foggiorno, 
Dove il Ciel gli ha ri (erbati 
A sì faufto , e nobil giorno . 

Così vide allegro il Tevere, 
Disgombrato ogni cordoglio, 
Affocano un dì ricevere 
Trionfante in Campidoglio , . 

* ' . V . 

Poiché ftefa dal terreno 
Fumò 1* Emula fuperba , 

E di Canne, e Trafimeno 
Compensò la doglia acerba , 

Santa Fè , Superni Eletti 
Genj voi , ch’avete in cura 
Le contrade , e i patrii tetti , 

E le antiche eccelfe mura , 

Gli alti aufpicj fecondate 
De* comuni allegri voti, 

E 1* efempio ne ferbate 
Alla gloria de* Nipoti . 

L 
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L’Efaltazione dell’Emo GranMaeltro di Malta Fr.Mar- 
co Antonio Zondadari è accompagnata dalla vittoria 
dell* Armi della Tua Religione (opra de’ Vafceili 
Turchefchi , come apprelìo alla elezione in Genera- 
le di Mare di Pompeo il Grande in quaranta giorni fu 
liberato il Mediterraneo da* Corfari . Vedi Floro nel 
libro 3 . cap. 6. §)uid prius in hac mirere vittoria * 
velocìtatem , qaod qaadragefìmo die parta efì \ an fe- 
lici tatem , qaodne una quidem Navis ami [fa e [il an 
vero perpetuitatem y qaod ampli us Piratg non fuerunt ? 

SONETTO 
P. XL. 

S E di Manto il Febeo Cantor non mente * 

Depofe F Ocean 1* ira , e Y orgoglio , 

Allorché imperiofo alzò il tridente 
Nettuno, e intorno minacciò dal foglio . 

Così narrarli odo io, che di repente 
Il Piratico ftuol ruppe in ifcoglio 
Quando Pompeo colla Romulea gente 
Spiegò T Aquile al Mar dal Campidoglio * 

Deh perchè a noftri dì Patria Latina 
Tante navi non ferbi in tua polfanza 
Se ancor ferbi i Pompei tra* Figli illuftril 

itella tua Siena un Figlio, il cui li avanza 
. Valor d’ Affrica a i danni, in pochi luftri 
Ti renderia del Mar donna, e Reina* 

Di Monfìgnor Francefco ‘Bianchini Segretario degli 
VmoriJliyP . A* , Accademico Intonato * 


Si 


f 
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! Si allude di' Arme di Siena Colonia Romana . 

SONETTO 

P. XLI. 


I O veggio Alia dolente , e Libia afflitta 
Piagner pentite il temerario ardire. 

Onde fuperbe già più volte l’ire 
Modero a provocare Europa invitta . 

Poiché d’ Arbia 1* Eroe , da cui trafitta 
Più d’ una fchicra loro ebbe a perire , 

Mentre a grado maggior veggion falirc 
Tutta la pofia lor temon {confitta . 

Ne fia vano il timor ; certe le prede 
Fa della Patria Tua 1" Infegna altera , 

Onde figlia di Roma ella fi vede i 

Rinovar de* Marcelli or quindi fpera 
La forte Europa a’ danni lori fc riedc 
La Romana a regnar Lupa guerriera . 

Del Sig* Conte ‘Bernardino di Cammello P*A n Ac. Ottufo , 
ed Intronato . 

L 2 s °- 
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SONETTO 
P* XUL 



O H quante volte, oh quante y Eroe {ovrano- 
La Fe> laceri i panni, e {ciotto il crine, 

Fè voti al Cielo, e non gli fe già in vano. 
Nel Trona eccello per vederti al fine. 

Or fi , che teme il Barbaro Ottomano 
Le {confitte dell' Alta efier vicine 
E mira nel tuo volto da lontano 
L alto {pavento delle lue ruine ^ 


A temerti anche pria già gl* inlegnafti r 
Quando , a frenare il contumace orgoglio > 
E nuovi Legni , e nuove Rocche allatti . 

Ma tutto pieno al fin d’ ira , e cordoglio , 
Penla luperbo, come a lui lovrafti 
L'ultimo Fato, or che Tu regniin Soglio. 


Dsl Sig. Abbate Carlo Doni Accademico della \ 
Crufca , Intronato % e P. A*. 

Sen^ 
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Sentendoli 1* Emo Gran Maeftro Fra Marcantonio Zon- 
dadari acclamare nell’ affembrea dell" elezione, fc ne 
moftra modeftamente ritrofo , e concorre col Tuo vo- 
- to , e col Tuo cordìglio nell’ Illmo Sig. Gran Priore di 
Fifa Fra Tommafo del ‘Bene Maeftro di Camera , e 
Confìglier di Stato di S. A. R. di Tolcana . 

S Q N E T T O 
F. XLIIL 

S E il mcrto , o Amici , oggi da voi s’ onora 
Abbia quello , eh* io cedo ,. Onor lovrano 
Colui, che primo per le vie di Flora 
Segue il Gran Colmo , e gli foftien la mano : 

Di Malta al Soglio non afcelò ancora 
Così dicea F eletto Eroe, ma in vano** 

In van, ch'ci più di sè Palme innamora 
Coll* atto umile e col lembiante umano .. 

Quinci fallo fui Trono, e il Popol folto 
Lui falutando dividea la lode , 

Qual folca fra gliAugufti in Campidoglio . 

E dir fembrava y al fuo Signor rivolto,' 

Degno è ben anco di regnar quel Prode 
Giudice Te j ma duo non cape il Soglio.. 

Del fiopr Annominato Sig. Abbate Filippo Leers^P» A. 
Ac caci . Intron . , e della Grufi a . 

Er- 
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nato a* 2 6 . Aprile . xz 6. Novemb, 
fcrax ferox 
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Nel Catalogo de* Cavalieri Gerofolimitani va aggiun- 
to il titolo di Commendatore a Sig» Cavalieri Fr. Ale!-- 
{andrò Ballati, Fr. Domenico Savini, Fr. Giovanni 
Bichi, e Fr. Niccolò Buonlìgnori* c Fr. Rutilio 
Bichi è folamcnte Coppiere di S.E. Sic- 
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( 88 ) . 1 
Così pure F Autore della Lettera , e Direttore del- 
le Felle attribuifee a Tua sbadataggine Y aver tralalcia- 
todi porre fra i Ritratti degli Uomini Illuftri Sancii , 
clic hanno militato contro i nemici del Nome Cri- 
lliano, quegli del Balio Fra Clemente Accarigi , che 
fu Generale delle Galee Malte!! , c delle Pontificie 
infieme , nella (pediiione ultima a difefa di Candia , 
c del Commendatore Fra Tommalò Accarigi fuo nipo- 
te, che' colà fagrifìcò gencrofamente la propria vita. 


IL FINE. 
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